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Huius novae dicionis sedem in urbe Sawantwadi statuimus ac templum

Deo in honorem Virginis Mariae Miraculorum Dominae Nostrae dicatum in

eadem urbe situm ad gradum dignitatemque ecclesiae Cathedralis evehimus.

Novam hanc dioecesanam communitatem obnoxiam facimus Congregationi

pro Gentium Evangelizatione atque suffraganeam constituimus Ecclesiae

Metropolitanae Bombayensis eiusque Episcopum subdimus metropolitico

iuri Archiepiscopi illius Sedis. Cetera ad normam iuris canonici expediantur.

Ad haec Nostra mandata exsequenda destinamus Venerabilem Fratrem

Petrum López Quintana, Archiepiscopum titulo Acropolitanum et in India

Apostolicum Nuntium, universas necessarias et opportunas ei tribuentes fa-

cultates etiam subdelegandi ad effectum de quo agitur quemlibet ministrum

in ecclesiastica dignitate iam constitutum, onere iniuncto ad Congregationem

pro Gentium Evangelizatione authenticum exemplar actus eiusdem peractae

exsecutionis remittendi.

Hanc denique Constitutionem Nostram tam nunc quam in posterum ra-

tam esse iubemus, contrariis quibuslibet minime obsistentibus.

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die quinto mensis Iulii, anno

Domini bismillesimo quinto, Pontificatus Nostri primo.
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HOMILIAE

I

In sollemnitate Assumptionis Beatae Mariae Virginis.*

Cari Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,

cari Fratelli e Sorelle,

innanzi tutto, un cordiale saluto a voi tutti. Per me è una grande gioia

celebrare la Messa nel giorno dell’Assunta in questa bella chiesa parrocchiale.

Saluti al Cardinale Sodano, al Vescovo di Albano, a tutti i sacerdoti, al

Sindaco, a tutti voi. Grazie per la vostra presenza. La festa dell’Assunta è

un giorno di gioia. Dio ha vinto. L’amore ha vinto. Ha vinto la vita. Si è

mostrato che l’amore è più forte della morte. Che Dio ha la vera forza e la sua

forza è bontà e amore.

Maria è assunta in cielo in corpo e anima: anche per il corpo c’è posto in

Dio. Il cielo non è più per noi una sfera molto lontana e sconosciuta. Nel cielo

abbiamo una madre. E la Madre di Dio, la Madre del Figlio di Dio, è la nostra

Madre. Egli stesso lo ha detto. Ne ha fatto la nostra Madre, quando ha detto

al discepolo e a tutti noi: « Ecco la tua Madre! » Nel cielo abbiamo una Madre.

Il cielo è aperto, il cielo ha un cuore.

Nel Vangelo abbiamo sentito il Magnificat, questa grande poesia venuta

dalle labbra, anzi dal cuore di Maria, ispirata dallo Spirito Santo. In questo

canto meraviglioso si riflette tutta l’anima, tutta la personalità di Maria.

Possiamo dire che questo suo canto è un ritratto, una vera icona di Maria,

nella quale possiamo vederla proprio cosı̀ com’è. Vorrei rilevare solo due

punti di questo grande canto. Esso comincia con la parola «Magnificat »: la

mia anima « magnifica » il Signore, cioè « proclama grande » il Signore. Maria

desidera che Dio sia grande nel mondo, sia grande nella sua vita, sia presente

tra tutti noi. Non ha paura che Dio possa essere un « concorrente » nella nostra

vita, che possa toglierci qualcosa della nostra libertà, del nostro spazio vitale

con la sua grandezza. Ella sa che, se Dio è grande, anche noi siamo grandi. La

* Die 15 Augusti 2005.
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nostra vita non viene oppressa, ma viene elevata e allargata: proprio allora

diventa grande nello splendore di Dio.

Il fatto che i nostri progenitori pensassero il contrario fu il nucleo del

peccato originale. Temevano che, se Dio fosse stato troppo grande, avrebbe

tolto qualcosa alla loro vita. Pensavano di dover accantonare Dio per avere

spazio per loro stessi. Questa è stata anche la grande tentazione dell’epoca

moderna, degli ultimi tre-quattro secoli. Sempre più si è pensato ed anche si è

detto: « Ma questo Dio non ci lascia la nostra libertà, rende stretto lo spazio

della nostra vita con tutti i suoi comandamenti. Dio deve dunque scomparire;

vogliamo essere autonomi, indipendenti. Senza questo Dio noi stessi saremo

dei, facendo quel che vogliamo noi ». Era questo il pensiero anche del figlio

prodigo, il quale non capı̀ che, proprio per il fatto di essere nella casa del

padre, era « libero ». Andò via in paesi lontani e consumò la sostanza della sua

vita. Alla fine capı̀ che, proprio per essersi allontanato dal padre, invece che

libero, era divenuto schiavo; capı̀ che solo ritornando alla casa del padre

avrebbe potuto essere libero davvero, in tutta la bellezza della vita. È cosı̀

anche nell’epoca moderna. Prima si pensava e si credeva che, accantonando

Dio ed essendo noi autonomi, seguendo solo le nostre idee, la nostra volontà,

saremmo divenuti realmente liberi, potendo fare quanto volevamo senza che

nessun altro potesse darci alcun ordine. Ma dove scompare Dio, l’uomo non

diventa più grande; perde anzi la dignità divina, perde lo splendore di Dio sul

suo volto. Alla fine risulta solo il prodotto di un’evoluzione cieca e, come tale,

può essere usato e abusato. È proprio quanto l’esperienza di questa nostra

epoca ha confermato.

Solo se Dio è grande, anche l’uomo è grande. Con Maria dobbiamo co-

minciare a capire che è cosı̀. Non dobbiamo allontanarci da Dio, ma rendere

presente Dio; far sı̀ che Egli sia grande nella nostra vita; cosı̀ anche noi

diventiamo divini; tutto lo splendore della dignità divina è allora nostro.

Applichiamo questo alla nostra vita. È importante che Dio sia grande tra di

noi, nella vita pubblica e nella vita privata. Nella vita pubblica, è impor-

tante che Dio sia presente, ad esempio, mediante la Croce negli edifici

pubblici, che Dio sia presente nella nostra vita comune, perché solo se

Dio è presente abbiamo un orientamento, una strada comune; altrimenti i

contrasti diventano inconciliabili, non essendoci più il riconoscimento della

comune dignità. Rendiamo Dio grande nella vita pubblica e nella vita pri-
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vata. Ciò vuol dire fare spazio ogni giorno a Dio nella nostra vita, comin-

ciando dal mattino con la preghiera, e poi dando tempo a Dio, dando la

domenica a Dio. Non perdiamo il nostro tempo libero se lo offriamo a Dio.

Se Dio entra nel nostro tempo, tutto il tempo diventa più grande, più

ampio, più ricco.

Una seconda osservazione. Questa poesia di Maria — il Magnificat — è

tutta originale; tuttavia è, nello stesso tempo, un « tessuto » fatto totalmente

di « fili » dell’Antico Testamento, fatto di parola di Dio. E cosı̀ vediamo che

Maria era, per cosı̀ dire, « a casa » nella parola di Dio, viveva della parola di

Dio, era penetrata dalla parola di Dio. Nella misura in cui parlava con le

parole di Dio, pensava con le parole di Dio, i suoi pensieri erano i pensieri di

Dio, le sue parole le parole di Dio. Era penetrata dalla luce divina e perciò era

cosı̀ splendida, cosı̀ buona, cosı̀ raggiante di amore e di bontà. Maria vive

della parola di Dio, è pervasa dalla parola di Dio. E questo essere immersa

nella parola di Dio, questo essere totalmente familiare con la parola di Dio le

dà poi anche la luce interiore della sapienza. Chi pensa con Dio pensa bene, e

chi parla con Dio parla bene. Ha criteri di giudizio validi per tutte le cose del

mondo. Diventa sapiente, saggio e, nello stesso tempo, buono; diventa anche

forte e coraggioso, con la forza di Dio che resiste al male e promuove il bene

nel mondo.

E, cosı̀, Maria parla con noi, parla a noi, ci invita a conoscere la parola di

Dio, ad amare la parola di Dio, a vivere con la parola di Dio, a pensare con

la parola di Dio. E possiamo farlo in diversissimi modi: leggendo la Sacra

Scrittura, soprattutto partecipando alla Liturgia, nella quale nel corso del-

l’anno la Santa Chiesa ci apre dinanzi tutto il libro della Sacra Scrittura. Lo

apre alla nostra vita e lo rende presente nella nostra vita. Ma penso anche al

« Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica », che recentemente ab-

biamo pubblicato, nel quale la parola di Dio è applicata alla nostra vita,

interpreta la realtà della nostra vita, ci aiuta ad entrare nel grande « tem-

pio » della parola di Dio, ad imparare ad amarla e ad essere, come Maria,

penetrati da questa parola. Cosı̀ la vita diventa luminosa e abbiamo il

criterio in base al quale giudicare, riceviamo bontà e forza nello stesso

momento.

Maria è assunta in corpo e anima nella gloria del cielo e con Dio e in Dio è

regina del cielo e della terra. È forse cosı̀ lontana da noi? È vero il contrario.
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Proprio perché è con Dio e in Dio, è vicinissima ad ognuno di noi. Quando era

in terra poteva essere vicina solo ad alcune persone. Essendo in Dio, che è

vicino a noi, anzi che è « interiore » a noi tutti, Maria partecipa a questa

vicinanza di Dio. Essendo in Dio e con Dio, è vicina ad ognuno di noi, conosce

il nostro cuore, può sentire le nostre preghiere, può aiutarci con la sua bontà

materna e ci è data — come è detto dal Signore — proprio come «madre », alla

quale possiamo rivolgerci in ogni momento. Ella ci ascolta sempre, ci è sem-

pre vicina, ed essendo Madre del Figlio, partecipa del potere del Figlio, della

sua bontà. Possiamo sempre affidare tutta la nostra vita a questa Madre, che

non è lontana da nessuno di noi.

Ringraziamo, in questo giorno di festa, il Signore per il dono della Madre e

preghiamo Maria, perché ci aiuti a trovare la giusta strada ogni giorno.

Amen.

II

Liturgia Verbi cum sacrorum alumnis in ecclesia Sancti Pantaleonis.*

Liebe Mitbrüder im Bischofs- und Priesteramt,

liebe Seminaristen!

Ich begrüße Euch alle sehr herzlich und danke Euch für Euren freudigen

Empfang und vor allem dafür, daß Ihr zu diesem Treffen aus zahlreichen

Ländern der fünf Kontinente gekommen seid, so daß wir hier wirklich ein

Spiegelbild der weltweiten katholischen Kirche sind. Ich danke vor allem

dem Seminaristen, dem Priester und dem Bischof, die uns ihr persönliches

Zeugnis geschenkt haben, und ich muß sagen, es ist mir zu Herzen gegangen,

diese Wege zu sehen, auf denen der Herr Menschen unerwartet und gegen ihr

eigenes Vorhaben zum Priestertum geführt hat. Ganz herzlichen Dank! Ich

freue mich über diese Begegnung. Ich wollte — das ist ja auch gesagt wor-

den —, daß in das Programm dieser Kölner Tage ein spezielles Treffen mit den

jungen Seminaristen eingeplant werde, damit die Dimension der Berufung,

* Die 19 Augusti 2005.
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die in den Weltjugendtagen eine immer größere Rolle spielt, auch wirklich

hier in ihrer ganzen Bedeutung sichtbar wird. Der Regen von oben zeigt uns

doch auch Segen an, denke ich. Ihr seid Seminaristen, das heißt junge Män-

ner, die sich im Hinblick auf eine wichtige Aufgabe in der Kirche in einer

intensiven Zeit der Suche nach persönlicher Beziehung zu Christus, nach der

Begegnung mit ihm befinden. Denn das ist das Seminar: weniger ein Ort als

vielmehr ein bedeutsamer Abschnitt im Leben eines Jüngers Jesu. Ich stelle

mir vor, welche Resonanz die Worte des Themas dieses XX. Weltjugendtags

— »Wir sind gekommen, um ihn anzubeten« — und die ganze bewegende

Geschichte von diesen suchenden Weisen und von ihrem Finden in Euren

Herzen auslöst. Jeder auf seine Weise — denken wir an die drei Zeugnisse,

die wir gehört haben — ist so einer, der einen Stern sieht, der sich auf den

Weg macht, der auch Dunkel erleben muß und der mit den Führungen

Gottes dann an das Ziel kommen kann. Dieser Evangelien-Abschnitt über

das Suchen und Finden der Weisen hat eine einzigartige Bedeutung gerade

für Euch, liebe Seminaristen, weil ihr ja im Begriff seid, den Weg der Unter-

scheidung — es ist ein wirklicher Weg — und der Prüfung der Berufung zum

Priestertum zu vollenden. Darüber möchte ich noch ein paar Gedanken

vorlegen.

Pourquoi les Mages de pays lointains sont-ils allés à Bethléem? La réponse

est liée au mystère de « l’étoile » qu’ils virent « se lever » et qu’ils identifièrent

comme l’étoile du « roi des juifs », c’est-à-dire comme le signe de la naissance

du Messie.1 Et leur voyage fut donc animé par la force d’une espérance, qui

dans l’étoile obtenait ensuite sa confirmation et recevait son guide vers « le roi

des Juifs », vers la royauté de Dieu lui-même. Parce que cela est la significa-

tion de notre chemin: servir la royauté de Dieu dans le monde. Les Mages

partirent parce qu’ils nourrissaient un grand désir, qui les poussait à tout

laisser et à se mettre en chemin. C’était comme s’ils avaient attendu depuis

toujours cette étoile. Comme si ce voyage était depuis toujours inscrit dans

leur destinée, et alors se réalisait enfin. Chers amis, c’est cela le mystère de

l’appel, de la vocation; mystère qui engage la vie de tout chrétien, mais qui se

manifeste avec une plus grande évidence chez ceux que le Christ invite à tout

laisser pour le suivre de plus près. Le séminariste vit la beauté de l’appel dans

un moment que nous pourrions définir de « passion ». Son âme est remplie de

1 Cf. Mt 2, 2.
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stupeur, qui lui fait dire dans la prière: Seigneur, mais pourquoi moi? Et

l’amour n’a pas de « pourquoi », il est don gratuit, auquel on répond par le

don de soi.

The seminary years are devoted to formation and discernment. Forma-

tion, as you well know, has different strands which converge in the unity of

the person: it includes human, spiritual and cultural dimensions. Its deepest

goal is to bring the student to an intimate knowledge of the God who has

revealed his face in Jesus Christ. For this, in-depth study of Sacred Scripture

is needed, and also of the faith and life of the Church in which the Scripture

dwells as the Word of life. This must all be linked with the questions

prompted by our reason and with the broader context of modern life. Such

study can at times seem arduous, but it is an indispensable part of our

encounter with Christ and our vocation to proclaim him. All this is aimed

at shaping a steady and balanced personality, one capable of receiving val-

idly and fulfilling responsibly the priestly mission. The role of formators is

decisive: the quality of the presbyterate in a particular Church depends

greatly on that of the seminary, and consequently on the quality of those

responsible for formation. Dear seminarians, for this very reason we pray

today with genuine gratitude for your superiors, professors and educators,

who are spiritually present at this meeting. Let us ask the Lord to help them

carry out as well as possible the important task entrusted to them. The

seminary years are a time of journeying, of exploration, but above all of

discovering Christ. It is only when a young man has had a personal experi-

ence of Christ that he can truly understand the Lord’s will and consequently

his own vocation. The better you know Jesus the more his mystery attracts

you. The more you discover him, the more you are moved to seek him. This is

a movement of the spirit which lasts throughout life, and which makes the

seminary a time of immense promise, a true “springtime”.

Giunti a Betlemme, i Magi, « entrati nella casa — come dice la Scrittura —,

videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono ».2 Ecco

finalmente il momento tanto atteso: l’incontro con Gesù. « Entrati nella ca-

sa »: questa casa rappresenta in un certo modo la Chiesa. Per incontrare il

Salvatore, bisogna entrare nella casa che è la Chiesa. Durante il tempo del

seminario nella coscienza del giovane seminarista avviene una maturazione

2 Mt 2, 11.
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particolarmente significativa: egli non vede più la Chiesa « dall’esterno », ma

la sente per cosı̀ dire « dall’interno » come la sua « casa », perché casa di Cristo,

dove abita « Maria sua madre ». Ed è proprio la Madre a mostrargli Gesù, suo

Figlio, a presentarglielo, a farglielo in un certo modo vedere, toccare, pren-

dere tra le braccia. Maria gli insegna a contemplarlo con gli occhi del cuore e a

vivere di Lui. In ogni momento della vita di seminario si può sperimentare

questa amorevole presenza della Madonna, che introduce ciascuno all’incon-

tro con Cristo, nel silenzio della meditazione, nella preghiera e nella fraterni-

tà. Maria aiuta ad incontrare il Signore soprattutto nella Celebrazione euca-

ristica, quando nella Parola e nel Pane consacrato Egli si fa nostro quotidiano

nutrimento spirituale.

« Y cayendo de rodillas lo adoraron...; le ofrecieron regalos: oro, incienso y

mirra ».3 Con esto culmina todo el itinerario: el encuentro se convierte en

adoración, dando lugar a un acto de fe y amor que reconoce en Jesús, nacido

de Marı́a, al Hijo de Dios hecho hombre. ¿Cómo no ver prefigurado en el gesto

de los Magos la fe de Simón Pedro y de los Apóstoles, la fe de Pablo y de todos

los santos, en particular de los santos seminaristas y sacerdotes que han

marcado los dos mil años de historia de la Iglesia? El secreto de la santidad

es la amistad con Cristo y la adhesión fiel a su voluntad. « Cristo es todo para

nosotros », decı́a San Ambrosio; y San Benito exhortaba a no anteponer nada

al amor de Cristo. Que Cristo sea todo para vosotros. Especialmente vosotros,

queridos seminaristas, ofrecedle a Él lo más precioso que tenéis, como sugerı́a

el venerado Juan Pablo II en su Mensaje para esta Jornada Mundial: el oro de

vuestra libertad, el incienso de vuestra oración fervorosa, la mirra de vuestro

afecto más profundo.4

Das Seminar ist die Zeit der Vorbereitung auf die Sendung. Die Weisen

aus dem Orient »kehrten zurück« in ihr Land, und sicher legten sie Zeugnis ab

von ihrer Begegnung mit dem König der Juden. Auch Ihr werdet nach dem

langen und notwendigen Ausbildungsgang des Seminars ausgesendet werden,

um geweihte Diener Christi zu sein; jeder von Euch wird als ein »alter Chri-

stus« zu den Menschen zurückkehren. Auf ihrer Heimreise mußten die Stern-

deuter sich sicher mit Gefahren, Mühen, Verirrungen und Zweifeln ausein-

andersetzen... Der Stern, der sie geführt hatte, war nicht mehr da!

3 Mt 2, 11-12.
4 Cf. n. 4.
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Inzwischen trugen sie das Licht in sich. Ihnen oblag es nun, es zu hüten und

zu nähren in der ständigen Erinnerung an Christus, an sein heiliges Ange-

sicht, an seine unbeschreibliche Liebe. Liebe Seminaristen! So Gott will, wer-

det auch Ihr eines Tages, vom Heiligen Geist geweiht, Eure Sendung begin-

nen. Erinnert Euch immer an die Worte Jesu: »Bleibt in meiner Liebe«.5

Wenn Ihr bei Christus, mit Christus und in Christus bleibt, werdet Ihr, wie

er verheißen hat, reiche Frucht bringen. Nicht Ihr habt ihn erwählt — das

haben wir gerade in den Zeugnissen gehört —, sondern er hat Euch erwählt: 6

Das ist das Geheimnis Eurer Berufung und Eurer Sendung! Es ist im un-

befleckten Herzen Marias bewahrt; sie wacht mit mütterlicher Liebe über

jeden von Euch. Wendet Euch oft und vertrauensvoll an Maria. Ich ver-

sichere Euch allen meine Liebe und mein tägliches Gebet und erteile Euch

von Herzen den Segen.

III

Vigilia cum iuvenibus in planitie loci vulgo Marienfeld.*

Liebe Jugendliche!

Auf unserem Pilgerweg mit den geheimnisvollen Weisen aus dem Orient

sind wir jetzt an der Stelle angelangt, die uns Matthäus in seinem Evange-

lium so beschreibt: »Und sie gingen in das Haus (über dem der Stern stehen-

geblieben war) und sahen das Kind und Maria, seine Mutter; da fielen sie

nieder und beteten es an«.1 Der äußere Weg dieser Männer war zu Ende. Sie

waren an ihrem Ziel. Aber an dieser Stelle beginnt für sie ein neuer Weg, eine

innere Pilgerschaft, die ihr ganzes Leben ändert. Denn sie hatten sich diesen

neugeborenen König gewiß anders vorgestellt. Sie hatten ja in Jerusalem

Halt gemacht und beim dortigen König nach dem verheißenen Königskind

5 Joh 15, 9.
6 Vgl. Joh 15, 16.

——————

* Die 20 Augusti 2005.
1 Mt 2, 11.
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gefragt. Sie wußten, daß die Welt in Unordnung war, und deswegen war ihr

Herz unruhig geblieben. Sie waren gewiß, daß es Gott gebe, einen gerechten

und gütigen Gott. Und sie hatten wohl auch von den großen Prophezeiungen

gehört, in denen die Propheten Israels einen König vorhersagten, der im

innersten Einklang mit Gott stehen und von ihm her die Welt in Ordnung

bringen würde. Diesen König waren sie suchen gegangen: Sie waren im tief-

sten auf der Suche nach dem Recht, nach der Gerechtigkeit, die von Gott

kommen mußte, und wollten diesem König zu Diensten sein, sich ihm zu

Füßen werfen und so selbst der Erneuerung der Welt dienen. Sie gehörten

zu denen, die »Hunger und Durst haben nach der Gerechtigkeit«.2 Diesem

Hunger und Durst waren sie mit ihrer Pilgerschaft gefolgt — sie waren Pilger

zur Gerechtigkeit, die sie von Gott erwarteten und in deren Dienst sie selber

treten wollten.

Auch wenn die anderen Menschen, die zu Hause Gebliebenen, sie für

Phantasten und Träumer halten mochten — sie waren durchaus Realisten

und wußten, daß zur Änderung der Welt Macht gehört. Deshalb konnten sie

das Kind der Verheißung zunächst nur im Königspalast suchen. Aber nun

beugen sie sich vor einem Kind armer Leute, und sehr bald erfuhren sie, daß

Herodes — der König, den sie aufgesucht hatten — mit seiner Macht ihm

nachstellen würde und daß der Familie nur die Flucht und das Exil verblie-

ben. Der neue König, den sie anbeteten, war ganz anders, als sie erwartet

hatten. So mußten sie lernen, daß Gott anders ist, als wir ihn gewöhnlich uns

vorstellen. Nun begann ihre innere Wanderung. Sie begann in dem Augen-

blick, in dem sie sich vor diesem Kind niederwarfen und es als den verheiße-

nen König anerkannten. Aber diese freudigen Gesten mußten sie erst inner-

lich einholen.

They had to change their ideas about power, about God and about man,

and in so doing, they also had to change themselves. Now they were able to

see that God’s power is not like that of the powerful of this world. God’s ways

are not as we imagine them or as we might wish them to be. God does not

enter into competition with earthly powers in this world. He does not mar-

shal his divisions alongside other divisions. God did not send twelve legions of

angels to assist Jesus in the Garden of Olives.3 He contrasts the noisy and

2 Mt 5, 6.
3 Cf. Mt 26:53.
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ostentatious power of this world with the defenceless power of love, which

succumbs to death on the Cross, and dies ever anew throughout history; yet

it is this same love which constitutes the new divine intervention that op-

poses injustice and ushers in the Kingdom of God. God is different — this is

what they now come to realize. And it means that they themselves must now

become different, they must learn God’s ways.

They had come to place themselves at the service of this King, to model

their own kingship on his. That was the meaning of their act of homage, their

adoration. Included in this were their gifts —gold, frankincense and myrrh—

gifts offered to a King held to be divine. Adoration has a content and it

involves giving. Through this act of adoration, these men from the East

wished to recognize the child as their King and to place their own power

and potential at his disposal, and in this they were certainly on the right

path. By serving and following him, they wanted, together with him, to serve

the cause of good and the cause of justice in the world. In this they were

right. Now, though, they have to learn that this cannot be achieved simply

through issuing commands from a throne on high. Now they have to learn to

give themselves — no lesser gift would be sufficient for this King. Now they

have to learn that their lives must be conformed to this divine way of exer-

cising power, to God’s own way of being. They must become men of truth, of

justice, of goodness, of forgiveness, of mercy. They will no longer ask: How

can this serve me? Instead they will have to ask: How can I serve God’s

presence in the world? They must learn to lose their life and in this way to

find it. Having left Jerusalem behind, they must not deviate from the path

marked out by the true King, as they follow Jesus.

Chers amis, nous nous demandons ce que tout cela signifie pour nous. Car

ce que nous venons de dire sur la nature différente de Dieu, qui doit orienter

notre vie, sonne bien, mais reste plutôt indéfini et vague. C’est pourquoi Dieu

nous a donné des exemples. Les Mages venant d’Orient sont seulement les

premiers d’un long cortège d’hommes et de femmes qui, dans leur vie, ont

constamment cherché du regard l’étoile de Dieu, qui ont cherché le Dieu qui

est proche de nous, les êtres humains, et qui nous indique la route. C’est le

grand cortège des saints — connus ou inconnus —, par lesquels le Seigneur,

tout au long de l’histoire, a ouvert devant nous l’Évangile et en a fait défiler

les pages; c’est la même chose qu’il est en train de faire maintenant. Dans leur
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vie, comme dans un grand livre illustré, se dévoile la richesse de l’Évangile.

Ils sont le sillon lumineux de Dieu, que Lui-même, au long de l’histoire, a

tracé et trace encore. Mon vénéré Prédécesseur, le Pape Jean-Paul II, qui est

avec nous en ce moment, a béatifié et canonisé une grande foule de personnes,

de périodes lointaines et récentes. Par ces figures, il a voulu nous montrer

comment il faut faire pour être chrétien; comment il faut faire pour mener sa

vie de manière juste — pour vivre selon le mode de Dieu. Les bienheureux et

les saints ont été des personnes qui n’ont pas cherché obstinément leur propre

bonheur, mais qui ont simplement voulu se donner, parce qu’ils ont été tou-

chés par la lumière du Christ. Ils nous montrent ainsi la route pour devenir

heureux, ils nous montrent comment on réussit à être des personnes vraiment

humaines. Dans les vicissitudes de l’histoire, ce sont eux qui ont été les

véritables réformateurs qui, bien souvent, ont fait sortir l’histoire des vallées

obscures dans lesquelles elle court toujours le risque de s’enfoncer à nouveau;

ils l’ont illuminée chaque fois que cela était nécessaire, pour donner la possi-

bilité d’accepter — parfois dans la douleur — la parole prononcée par Dieu au

terme de l’œuvre de la création: « Cela est bon ». Il suffit de penser à des

figures comme saint Benoı̂t, saint François d’Assise, sainte Thérèse d’Avila,

saint Ignace de Loyola, saint Charles Borromée, aux fondateurs des Ordres

religieux du dix-neuvième siècle, qui ont animé et orienté le mouvement

social, ou aux saints de notre temps — Maximilien Kolbe, Édith Stein, Mère

Teresa, Padre Pio. En contemplant ces figures, nous apprenons ce que signifie

« adorer », et ce que veut dire vivre selon la mesure de l’Enfant de Bethléem,

selon la mesure de Jésus Christ et de Dieu lui-même.

Los santos, hemos dicho, son los verdaderos reformadores. Ahora qui-

siera expresarlo de manera más radical aún: sólo de los santos, sólo de Dios,

proviene la verdadera revolución, el cambio decisivo del mundo. En el siglo

pasado hemos vivido revoluciones cuyo programa común fue no esperar

nada de Dios, sino tomar totalmente en las propias manos la causa del

mundo para transformar sus condiciones. Y hemos visto que, de este modo,

un punto de vista humano y parcial se tomó como criterio absoluto de

orientación. La absolutización de lo que no es absoluto, sino relativo, se

llama totalitarismo. No libera al hombre, sino que le priva de su dignidad y

lo esclaviza. No son las ideologı́as las que salvan el mundo, sino sólo dirigir

la mirada al Dios viviente, que es nuestro creador, el garante de nuestra
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libertad, el garante de lo que es realmente bueno y auténtico. La revolución

verdadera consiste únicamente en mirar a Dios, que es la medida de lo que

es justo y, al mismo tiempo, es el amor eterno. Y, ¿qué puede salvarnos, si

no es el amor?

Queridos amigos, permitidme que añada sólo dos breves ideas. Muchos

hablan de Dios; en el nombre de Dios se predica también el odio y se practica

la violencia. Por tanto, es importante descubrir el verdadero rostro de Dios.

Los Magos de Oriente lo encontraron cuando se postraron ante el niño de

Belén. « Quien me ha visto a mı́, ha visto al Padre », dijo Jesús a Felipe.4 En

Jesucristo, que por nosotros permitió que su corazón fuera traspasado, en Él

se ha manifestado el verdadero rostro de Dios. Lo seguiremos junto con la

muchedumbre de los que nos han precedido. Entonces iremos por el camino

justo.

Questo significa che non ci costruiamo un Dio privato, non ci costruiamo

un Gesù privato, ma che crediamo e ci prostriamo davanti a quel Gesù che ci

viene mostrato dalle Sacre Scritture e che nella grande processione dei fedeli

chiamata Chiesa si rivela vivente, sempre con noi e al tempo stesso sempre

davanti a noi. Si può criticare molto la Chiesa. Noi lo sappiamo, e il Signore

stesso ce l’ha detto: essa è una rete con dei pesci buoni e dei pesci cattivi, un

campo con il grano e la zizzania. Papa Giovanni Paolo II, che nei tanti beati e

santi ci ha mostrato il volto vero della Chiesa, ha anche chiesto perdono per

ciò che nel corso della storia, a motivo dell’agire e del parlare di uomini di

Chiesa, è avvenuto di male. In tal modo fa vedere anche a noi la nostra vera

immagine e ci esorta ad entrare con tutti i nostri difetti e debolezze nella

processione dei santi, che con i Magi dell’Oriente ha preso il suo inizio. In

fondo, è consolante il fatto che esista la zizzania nella Chiesa. Cosı̀, con tutti i

nostri difetti possiamo tuttavia sperare di trovarci ancora nella sequela di

Gesù, che ha chiamato proprio i peccatori. La Chiesa è come una famiglia

umana, ma è anche allo stesso tempo la grande famiglia di Dio, mediante la

quale Egli forma uno spazio di comunione e di unità attraverso tutti i conti-

nenti, le culture e le nazioni. Perciò siamo lieti di appartenere a questa grande

famiglia che vediamo qui; siamo lieti di avere fratelli e amici in tutto il

mondo. Lo sperimentiamo proprio qui a Colonia quanto sia bello appartenere

ad una famiglia vasta come il mondo, che comprende il cielo e la terra, il

4 Jn 14, 9.
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passato, il presente e il futuro e tutte le parti della terra. In questa grande

comitiva di pellegrini camminiamo insieme con Cristo, camminiamo con la

stella che illumina la storia.

»Sie gingen in das Haus und sahen das Kind und Maria, seine Mutter; da

fielen sie nieder und beteten es an«.5 Liebe Freunde — das ist nicht eine weit

entfernte, lang vergangene Geschichte. Das ist Gegenwart. Hier in der heili-

gen Hostie ist ER vor uns und unter uns. Wie damals verhüllt er sich geheim-

nisvoll in heiligem Schweigen, und wie damals offenbart er gerade so Gottes

wahres Gesicht. Er ist für uns Weizenkorn geworden, das in die Erde fällt und

stirbt und Frucht bringt bis zum Ende der Zeiten.6 Er ist da wie damals in

Bethlehem. Er lädt uns ein zu der inneren Wanderschaft, die Anbetung heißt.

Machen wir uns jetzt auf diesen inneren Weg und bitten wir ihn, daß er uns

führe. Amen.

IV

Intra eucharisticam celebrationem in planitie loci vulgo Marienfeld.*

Liebe junge Freunde!

Vor der heiligen Hostie, in der Jesus sich für uns zum Brot gemacht hat,

das unser Leben von innen her trägt und nährt, haben wir gestern abend

den inneren Weg der Anbetung begonnen. In der Eucharistie soll Anbetung

Vereinigung werden. Mit der Eucharistiefeier stehen wir in der »Stunde«

Jesu, von der das Johannes-Evangelium spricht. Durch die Eucharistie

wird diese seine »Stunde« unsere Stunde, Gegenwart unter uns. Mit den

Jüngern feierte er das Pascha-Mahl Israels, das Gedächtnis der befreienden

Tat Gottes, die Israel aus der Knechtschaft ins Freie führte. Jesus folgt den

Riten Israels. Er spricht das Preis- und Segensgebet über das Brot. Aber

nun geschieht Neues. Er dankt Gott nicht nur für die großen Taten der

5 Mt 2, 11.
6 Vgl. Joh 12, 24.

——————

* Die 21 Augusti 2005.
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Vergangenheit, er dankt ihm für seine Erhöhung, die im Kreuz und in der

Auferstehung geschieht. Dabei spricht er auch zu den Jüngern mit Worten,

die die Summe von Gesetz und Propheten in sich tragen: »Dies ist mein

Leib, der für euch hingegeben wird. Dieser Kelch ist der neue Bund in

meinem Blut.« Und so teilt er Brot und Kelch aus und trägt ihnen zugleich

auf, das, was er jetzt sagt und tut, immer neu zu sagen und zu tun zu seinem

Gedächtnis.

Was geschieht da? Wie kann Jesus seinen Leib austeilen und sein Blut?

Indem er Brot zu seinem Leib und Wein zu seinem Blut macht und austeilt,

nimmt er seinen Tod vorweg, nimmt er ihn von innen her an und verwandelt

ihn in eine Tat der Liebe. Was von außen her brutale Gewalt ist — die

Kreuzigung —, wird von innen her ein Akt der Liebe, die sich selber

schenkt, ganz und gar. Dies ist die eigentliche Wandlung, die im Abend-

mahlssaal geschah und die dazu bestimmt war, einen Prozeß der Verwand-

lungen in Gang zu bringen, dessen letztes Ziel die Verwandlung der Welt

dahin ist, daß Gott alles in allem sei.1 Alle Menschen warten immer schon

irgendwie in ihrem Herzen auf eine Veränderung und Verwandlung der

Welt. Dies nun ist der zentrale Verwandlungsakt, der allein wirklich die

Welt erneuern kann: Gewalt wird in Liebe umgewandelt und so Tod in

Leben. Weil er den Tod in Liebe umformt, darum ist der Tod als solcher

schon von innen her überwunden und Auferstehung schon in ihm da. Der

Tod ist gleichsam von innen verwundet und kann nicht mehr das letzte

Wort sein. Das ist sozusagen die Kernspaltung im Innersten des Seins —

der Sieg der Liebe über den Haß, der Sieg der Liebe über den Tod. Nur von

dieser innersten Explosion des Guten her, die das Böse überwindet, kann

dann die Kette der Verwandlungen ausgehen, die allmählich die Welt um-

formt. Alle anderen Veränderungen bleiben oberflächlich und retten nicht.

Darum sprechen wir von Erlösung: Das zuinnerst Notwendige ist geschehen,

und wir können in diesen Vorgang hineintreten. Jesus kann seinen Leib

austeilen, weil er wirklich sich selber gibt.

This first fundamental transformation of violence into love, of death into

life, brings other changes in its wake. Bread and wine become his Body and

Blood. But it must not stop there, on the contrary, the process of transform-

1 Vgl. 1 Kor 15, 28.
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ation must now gather momentum. The Body and Blood of Christ are given

to us so that we ourselves will be transformed in our turn. We are to become

the Body of Christ, his own flesh and blood. We all eat the one bread, and this

means that we ourselves become one. In this way, adoration, as we said

earlier, becomes union. God no longer simply stands before us, as the one

who is totally Other. He is within us, and we are in him. His dynamic enters

into us and then seeks to spread outwards to others until it fills the world, so

that his love can truly become the dominant measure of the world. I like to

illustrate this new step urged upon us by the Last Supper by drawing out the

different nuances of the word “adoration” in Greek and in Latin. The Greek

word is proskynesis. It refers to the gesture of submission, the recognition of

God as our true measure, supplying the norm that we choose to follow. It

means that freedom is not simply about enjoying life in total autonomy, but

rather about living by the measure of truth and goodness, so that we our-

selves can become true and good. This gesture is necessary even if initially

our yearning for freedom makes us inclined to resist it. We can only fully

accept it when we take the second step that the Last Supper proposes to us.

The Latin word for adoration is ad-oratio — mouth to mouth contact, a kiss,

an embrace, and hence ultimately love. Submission becomes union, because

he to whom we submit is Love. In this way submission acquires a meaning,

because it does not impose anything on us from the outside, but liberates us

deep within.

Revenons encore à la dernière Cène. La nouveauté qui s’y est produite,

résidait dans la nouvelle profondeur que prenait l’ancienne prière de bénédic-

tion d’Israël, qui devient alors la parole de la transformation et nous donne à

nous de participer à l’heure du Christ. Jésus ne nous a pas donné la mission de

répéter la Cène pascale, qui, du reste, en tant qu’anniversaire, ne peut pas se

répéter à volonté. Il nous a donné la mission d’entrer dans son « heure ». Nous

y entrons grâce à la parole qui vient du pouvoir sacré de la consécration —

une transformation qui se réalise par la prière de louange, qui nous met en

continuité avec Israël et avec toute l’histoire du salut, et qui en même temps

nous donne la nouveauté vers laquelle cette prière tendait par sa nature la

plus profonde. Cette prière — appelée par l’Église « prière eucharistique » —

constitue l’Eucharistie. Elle est parole de pouvoir, qui transforme les dons de

la terre de façon tout à fait nouvelle en don de soi de Dieu et qui nous engage
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dans ce processus de transformation. C’est pourquoi nous appelons cet évé-

nement Eucharistie, traduction du mot hébraı̈que beracha — remerciement,

louange, bénédiction, et ainsi transformation à partir du Seigneur: présence

de son « heure ». L’heure de Jésus est l’heure où l’amour est vainqueur. En

d’autres termes: c’est Dieu qui a vaincu, parce qu’il est l’Amour. L’heure de

Jésus veut devenir notre heure et elle le deviendra, si nous-mêmes, par la

célébration de l’Eucharistie, nous nous laissons entraı̂ner dans ce processus de

transformations que le Seigneur a en vue. L’Eucharistie doit devenir le centre

de notre vie. Ce n’est ni positivisme ni soif de pouvoir, si l’Église nous dit que

l’Eucharistie fait partie du dimanche. Au matin de Pâques, les femmes en

premier, puis les disciples, eurent la grâce de voir le Seigneur. Depuis lors, ils

surent que désormais le premier jour de la semaine, le dimanche, serait son

jour à Lui, le jour du Christ. Le jour du commencement de la création deve-

nait le jour du renouvellement de la création. Création et rédemption vont

ensemble. C’est pour cela que le dimanche est aussi important. Il est beau

qu’aujourd’hui, dans de nombreuses cultures, le dimanche soit un jour libre

ou, qu’avec le samedi, il constitue même ce qu’on appelle le « week-end » libre.

Ce temps libre, toutefois, demeure vide si Dieu n’y est pas présent. Chers

amis! Quelquefois, dans un premier temps, il peut s’avérer plutôt mal

commode de devoir prévoir aussi la Messe dans le programme du dimanche.

Mais si vous en prenez l’engagement, vous constaterez aussi que c’est pré-

cisément ce qui donne le juste centre au temps libre. Ne vous laissez pas

dissuader de participer à l’Eucharistie dominicale et aidez aussi les autres à

la découvrir. Parce que la joie dont nous avons besoin se dégage d’elle, nous

devons assurément apprendre à en comprendre toujours plus la profondeur,

nous devons apprendre à l’aimer. Engageons-nous en ce sens — cela en vaut

la peine! Découvrons la profonde richesse de la liturgie de l’Église et sa vraie

grandeur: nous ne faisons pas la fête pour nous, mais c’est au contraire le

Dieu vivant lui-même qui prépare une fête pour nous. En aimant l’Eucha-

ristie, vous redécouvrirez aussi le sacrement de la Réconciliation, dans lequel

la bonté miséricordieuse de Dieu permet toujours un nouveau commence-

ment à notre vie.

Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia

non si può tenere per sé. Bisogna trasmetterla. In vaste parti del mondo esiste

oggi una strana dimenticanza di Dio. Sembra che tutto vada ugualmente
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anche senza di Lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di fru-

strazione, di insoddisfazione di tutto e di tutti. Vien fatto di esclamare: Non è

possibile che questa sia la vita! Davvero no. E cosı̀ insieme con la dimenti-

canza di Dio esiste come un « boom » del religioso. Non voglio screditare tutto

ciò che c’è in questo contesto. Può esserci anche la gioia sincera della scoper-

ta. Ma, per dire il vero, non di rado la religione diventa quasi un prodotto di

consumo. Si sceglie quello che piace, e certuni sanno anche trarne un profitto.

Ma la religione cercata alla maniera del « fai da te » alla fin fine non ci aiuta. È

comoda, ma nell’ora della crisi ci abbandona a noi stessi. Aiutate gli uomini a

scoprire la vera stella che ci indica la strada: Gesù Cristo! Cerchiamo noi stessi

di conoscerlo sempre meglio per poter in modo convincente guidare anche gli

altri verso di Lui. Per questo è cosı̀ importante l’amore per la Sacra Scrittura

e, di conseguenza, importante conoscere la fede della Chiesa che ci dischiude il

senso della Scrittura. È lo Spirito Santo che guida la Chiesa nella sua fede

crescente e l’ha fatta e la fa penetrare sempre di più nelle profondità della

verità.2 Papa Giovanni Paolo II ci ha donato un’opera meravigliosa, nella

quale la fede dei secoli è spiegata in modo sintetico: il Catechismo della Chiesa

Cattolica. Io stesso recentemente ho potuto presentare il Compendio di tale

Catechismo, che è stato elaborato a richiesta del defunto Papa. Sono due libri

fondamentali che vorrei raccomandare a tutti voi.

Obviamente, los libros por sı́ solos no bastan. ¡Construid comunidades

basadas en la fe! En los últimos decenios han nacido movimientos y comu-

nidades en los cuales la fuerza del Evangelio se deja sentir con vivacidad.

Buscad la comunión en la fe como compañeros de camino que juntos conti-

núan siguiendo el itinerario de la gran peregrinación que los Magos de Oriente

nos han indicado primeramente. La espontaneidad de las nuevas comunida-

des es importante, pero es asimismo importante conservar la comunión con el

Papa y con los Obispos. Son ellos los que garantizan que no se están buscando

senderos particulares, sino que a su vez se está viviendo en aquella gran

familia de Dios que el Señor ha fundado con los doce Apóstoles.

Noch einmal muß ich am Schluß zur Eucharistie zurückkommen. »Weil

wir ein Brot sind, sind wir viele auch ein Leib«, sagt der heilige Paulus.3 Er

will damit sagen: Weil wir den gleichen Herrn empfangen und er uns auf-

2 Cfr Gv 16, 13.
3 1 Kor 10, 17.
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nimmt, in sich hineinzieht, sind wir auch untereinander eins. Aber das muß

sich im Leben zeigen. Es muß sich zeigen in der Fähigkeit des Vergebens. Es

muß sich zeigen in der Sensibilität für die Nöte des anderen. Es muß sich

zeigen in der Bereitschaft zu teilen. Es muß sich zeigen im Einsatz für den

Nächsten, den nahen wie den äußerlich fernen, der uns angeht. Heute gibt es

Formen des Volontariats, Gestalten des gegenseitigen Dienens, die gerade

unsere Gesellschaft dringend braucht. Wir dürfen zum Beispiel die alten

Menschen nicht ihrer Einsamkeit überlassen, an den Leidenden nicht vorbei-

gehen. Wenn wir von Christus her denken und leben, dann gehen uns die

Augen auf, und dann leben wir nicht mehr für uns selber dahin, sondern dann

sehen wir, wo und wie wir gebraucht werden. Wenn wir so leben und handeln,

merken wir alsbald, daß es viel schöner ist, gebraucht zu werden und für die

anderen da zu sein, als nur nach den Bequemlichkeiten zu fragen, die uns

angeboten werden. Ich weiß, daß Ihr als junge Menschen das Große wollt,

daß Ihr Euch einsetzen wollt für eine bessere Welt. Zeigt es den Menschen,

zeigt es der Welt, die gerade auf dieses Zeugnis der Jünger Jesu Christi wartet

und zuallererst durch das Zeichen Eurer Liebe den Stern entdecken kann,

dem wir folgen.

Gehen wir voran mit Christus und leben wir unser Leben als wirkliche

Anbeter Gottes. Amen.
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ALLOCUTIONES

I

Ad publicas Germaniae Auctoritates.*

Sehr verehrter Herr Bundespräsident,

sehr geehrte Vertreter des politischen und öffentlichen Lebens,

verehrte Kardinäle, liebe Mitbrüder im Bischofsamt,

liebe Bürger der Bundesrepublik,

liebe junge Menschen!

Zum ersten Mal nach meiner Wahl auf den Stuhl Petri stehe ich voll

Freude auf dem Boden meines lieben Vaterlandes Deutschland. Ich kann

nur wiederholen, was ich in einem Interview mit Radio Vatikan gesagt ha-

be: Ich sehe es als eine liebevolle Geste der Vorsehung an, daß sie es ein-

gerichtet hat — ich hatte es nicht gewollt — daß sie es eingerichtet hat, daß

mein erster Besuch außerhalb Italiens in meinem Vaterland stattfindet,

hier in Köln. Und damit zu einem Zeitpunkt, an einem Ort und zu einem

Anlaß, wo sich junge Menschen aus aller Welt, aus allen Kontinenten tref-

fen, wo die Grenzen zwischen Kontinenten, zwischen Kulturen, zwischen

Rassen und Nationen verschwinden, weil wir alle eins sind durch den Stern,

der uns erschienen ist — den Stern des Glaubens, Jesus Christus, der uns eint

und der uns gemeinsam den Weg zeigt, so daß wir hier alle miteinander eine

große Kraft des Friedens über alle Grenzen und Trennungen hinweg sind. So

sage ich Gott von Herzen Dank für diese Fügung, daß ich hier in meiner

Heimat und mit einem solchen friedensstiftenden Anlaß beginnen darf. Wie

Sie, Herr Bundespräsident, schon gesagt haben, komme ich nach Köln in

einer tiefen Kontinuität mit meinem großen und geliebten Vorgänger Jo-

hannes Paul II., der diese Intuition — ich würde sagen: diese Inspiration —

der Weltjugendtage gehabt hat und damit nicht nur einen Anlaß von über-

ragender religiöser und kirchlicher Bedeutung schuf, sondern von mensch-

licher Qualität, der die Menschen über die Grenzen hin zueinander bringt

* Die 18 Augusti 2005.
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und hilft, gemeinsam Zukunft zu bauen. Ihnen allen, die Sie hier anwesend

sind, bin ich aufrichtig dankbar für den herzlichen Empfang, den Sie mir

bereitet haben. Mein hochachtungsvoller Gruß gilt vor allem Ihnen, Herr

Bundespräsident Köhler. Ich danke Ihnen für Ihre freundlichen Worte, mit

denen Sie mir aus dem Herzen gesprochen haben. Ich wußte gar nicht, daß

jemand, der in der Wirtschaft lebt, auch so viel Philosoph und Theologe sein

kann. Herzlichen Dank dafür. In Achtung und Dankbarkeit denke ich auch

an die Regierungsvertreter, die Mitglieder des Diplomatischen Korps und

die zivilen und militärischen Autoritäten, den Herrn Bundeskanzler, den

Ministerpräsidenten von Nordrhein-Westfalen, an alle hier anwesenden Au-

toritäten.

In brüderlicher Wertschätzung grüße ich den Hirten der Erzdiözese Köln,

Kardinal Joachim Meisner. Gemeinsam mit ihm grüße ich die anderen Bi-

schöfe mit dem Vorsitzenden der Deutschen Bischofskonferenz, Kardinal

Lehmann, die Priester und Ordensleute und alle, die in den verschiedenen

seelsorglichen Aktivitäten der deutschsprachigen Diözesen ihre wertvolle

Mitarbeit leisten. Allen Bürgern der verschiedenen Bundesländer gilt in die-

sem Augenblick mein herzliches Gedenken.

In diesen Tagen der intensivsten Vorbereitung auf den Weltjugendtag

haben sich die Diözesen Deutschlands, und im besonderen die Diözese und

die Stadt Köln, durch die Anwesenheit so vieler Jugendlicher aus aller Welt

mit Leben gefüllt. Da möchte ich von Herzen allen danken, die durch ihre

kompetente und großzügige Mitarbeit zur Organisation dieses kirchlichen

Ereignisses von weltweiter Bedeutung beigetragen haben. Voller Dankbar-

keit denke ich an die Pfarreien, die Ordensinstitute, die Vereine, die zivilen

Organisationen und die Privatleute, die Einfühlsamkeit bewiesen haben in

der Art, wie sie den Tausenden von Pilgern aus den verschiedenen Kontinen-

ten eine herzliche und angemessene Gastfreundschaft bereitet haben. Ich

finde es schön, daß bei solchen Anlässen die fast verschwindende Tugend

der Gastfreundschaft, die zu den Urtugenden des Menschen gehört, neu auf-

lebt und so Menschen aus allen Schichten zueinanderkommen. Die Kirche in

Deutschland und die gesamte Bevölkerung der Bundesrepublik können sich

gottlob einer verbreiteten und gefestigten Tradition der Weltoffenheit rüh-

men, wie unter anderem die vielen Initiativen der Solidarität, besonders

zugunsten der Entwicklungsländer, beweisen.
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In diesem Geist der Aufnahmebereitschaft gegenüber denen, die aus an-

deren Traditionen und Kulturen stammen, schicken wir uns an, in Köln den

Weltjugendtag zu erleben. Die Begegnung so vieler Jugendlicher mit dem

Nachfolger Petri ist ein Zeichen für die Vitalität der Kirche. Ich bin glück-

lich, mitten unter jungen Menschen zu sein, ihren Glauben, so Gott es will, zu

stützen und ihre Hoffnung zu beleben. Und dabei bin ich zugleich sicher, daß

ich mindestens ebenso der Empfangende bin, daß die Begeisterung, die Ein-

fühlsamkeit, die Bereitschaft, der Mut und die Hoffnung der jungen Men-

schen mich anstecken werden und mir Mut geben werden, meinen Weg im

Dienst der Kirche als Nachfolger des Petrus weiterzugehen und den Heraus-

forderungen der Zeit zu entsprechen. Euch allen, den Anwesenden und denen,

die in diesen ereignisreichen Tagen Menschen aus anderen Teilen der Welt

aufgenommen haben, gilt schon jetzt mein herzlichster Gruß. Neben den

eindringlichen Zeiten des Gebetes, der Reflexion und des Feierns mit den

jungen Menschen und mit allen, die an den verschiedenen Veranstaltungen

teilnehmen, werde ich Gelegenheit zu einer Begegnung mit den Bischöfen

haben, an die ich schon jetzt meinen brüderlichen Gruß richte. Dann werde

ich Vertreter der anderen Kirchen und kirchlichen Gemeinschaften sehen,

worauf ich mich freue, einen Besuch in der Synagoge machen, der mir sehr

am Herzen liegt, um die jüdische Gemeinde zu treffen, und auch die Vertreter

einiger islamischer Gemeinden empfangen. Es handelt sich um wichtige Be-

gegnungen, um den Weg des Dialogs und der Zusammenarbeit im gemeinsa-

men Einsatz für die Errichtung einer gerechten und brüderlichen, dem Men-

schen wirklich angemessenen Zukunft noch intensiver zu beschreiten. Wir

alle wissen, wie sehr es nötig ist, diesen Weg zu suchen, wie sehr wir dieses

Dialoges und dieser Zusammenarbeit bedürfen.

Im Laufe dieses Weltjugendtags werden wir gemeinsam nachdenken über

das Thema »Wir sind gekommen, um ihn anzubeten«.1 Das ist eine nicht zu

versäumende Gelegenheit, die Bedeutung des menschlichen Daseins als »Pil-

gerschaft«, als Unterwegssein unter der Führung des »Sterns« auf der Suche

nach dem Herrn, zu vertiefen. Wir werden gemeinsam auf die Gestalten der

»Heiligen Drei Könige« hinschauen, die auch nach ihrem Tode noch Pilgernde

werden mußten, die nicht ahnen konnten, daß ihre Gebeine eines Tages nach

Köln »pilgern« würden. Wir werden auf diese Gestalten hinschauen, die aus

1 Mt 2, 2.
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verschiedenen Ländern kamen und zu den Ersten gehörten, die in Jesus

Christus, dem Sohn der Jungfrau Maria, den verheißenen Messias erkannten

und sich vor ihm niederwarfen.2 Dem Gedenken an diese beispielhaften Ge-

stalten sind die Kirchengemeinden Kölns sowie die Stadt selbst in besonderer

Weise verbunden. Ebenso wie die Heiligen Drei Könige sind alle Gläubigen,

und besonders die jungen Menschen, dazu berufen, ihren Lebensweg als Pil-

gerweg zu gehen, in innerer Offenheit und Bereitschaft auf der Suche nach

Wahrheit, Gerechtigkeit und Liebe. Es ist dies ein Weg, dessen endgültiges

Ziel nur durch die Begegnung mit Christus zu finden ist, eine Begegnung, die

sich ohne den Glauben nicht verwirklichen kann. Auf dem inneren Weg dieser

inwendigen Pilgerschaft können die vielgestaltigen Zeichen hilfreich sein, die

eine lange und fruchtbare christliche Tradition unauslöschlich auf deutschem

Boden hinterlassen hat: von den großen historischen Monumenten bis zu den

zahllosen Kunstwerken überall im Land, von den in den Bibliotheken ver-

wahrten Dokumenten bis zu den mit intensiver Teilnahme des Volkes geleb-

ten Traditionen, vom philosophischen Gedankengut bis zur theologischen

Reflexion vieler deutscher Denker, vom geistigen Erbe bis zur mystischen

Erfahrung einer ganzen Schar von Heiligen. Es handelt sich um ein äußerst

reiches kulturelles und geistiges Erbe, das noch heute im Herzen Europas die

Fruchtbarkeit des Glaubens und der christlichen Überlieferung bezeugt und

das wir neu lebendig machen müssen, weil es neue Kraft für die Zukunft in

sich trägt. Die Diözese und insbesondere die Region Köln bewahren die le-

bendige Erinnerung an große Zeugen, die sozusagen in der Prozession der

Wanderer stehen, die mit den Drei Königen begonnen hat. Ich denke an

Bonifatius, ich denke an die hl. Ursula, den hl. Albertus Magnus und — in

neueren Zeiten — an die hl. Teresia Benedicta a Cruce (Edith Stein) und den

sel. Adolph Kolping. Diese unsere Glaubensbrüder und -schwestern haben im

Laufe der Jahrhunderte die Fackel der Heiligkeit leuchten lassen, sind Men-

schen gewesen, die den Stern gesehen und anderen den Stern gezeigt haben.

Solche Gestalten sollen heute für uns Vorbilder und Patrone unseres Zusam-

menseins, unseres Weltjugendtages werden.

Während ich Ihnen allen, die Sie hier anwesend sind, noch einmal meinen

herzlichsten Dank ausspreche für den freundlichen Empfang, bete ich zum

Herrn für den zukünftigen Weg der Kirche und der gesamten Gesellschaft

2 Vgl. Mt 2, 1-12.
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dieser mir so lieben Bundesrepublik Deutschland. Ihre Geschichte und die

großen sozialen, ökonomischen und kulturellen Ziele, die sie erreicht hat,

mögen ihr Ansporn sein, in einer Stunde neuer kritischer Fragen und Pro-

bleme, die auch die anderen Völker des Kontinents beschäftigen, mit weite-

rem erneutem Engagement ihren Weg zu verfolgen. Die Jungfrau Maria, die

den Heiligen Drei Königen, als sie nach Betlehem gekommen waren, um den

Retter anzubeten, das Jesuskind zeigte, möge weiterhin so für uns eintreten,

wie sie schon seit Jahrhunderten von den vielen in den Bundesländern ver-

streuten Wallfahrsorten aus über das Deutsche Volk wacht. Der Herr segne

alle, die hier zugegen sind, sowie auch alle Pilger und die Bewohner des

Landes. Gott schütze die Bundesrepublik Deutschland!

II

Ad iuvenes apud molem loci vulgo Rodenkirchenerbrücke.*

Liebe Jugendliche,

ich freue mich, Euch hier in Köln am Rheinufer zu treffen! Als Pilger in

der Gefolgschaft der Heiligen Drei Könige seid Ihr aus verschiedenen Teilen

Deutschlands, Europas und der Welt gekommen. Indem Ihr ihren Spuren

folgt, wollt Ihr Jesus entdecken. Ihr wart bereit, Euch auf den Weg zu ma-

chen, um selber ebenfalls dahin zu gelangen, persönlich und zugleich gemein-

schaftlich das Angesicht Gottes zu betrachten, das sich in dem Kind in der

Krippe offenbart. Wie Ihr habe auch ich mich auf den Weg gemacht, um

zusammen mit Euch niederzuknien vor der weißen Hostie, in der die Augen

des Glaubens die reale Gegenwart des Erlösers der Welt erkennen. Gemein-

sam werden wir dann über das Thema dieses Weltjugendtags »Wir sind ge-

kommen, um ihn anzubeten« 1 meditieren.

* Die 18 Augusti 2005.
1 Mt 2, 2.
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With great joy I welcome you, dear young people. You have come here

from near and far, walking the streets of the world and the pathways of life.

My particular greeting goes to those who, like the Magi, have come from the

East. You are the representatives of so many of our brothers and sisters who

are waiting, without realizing it, for the star to rise in their skies and lead

them to Christ, Light of the Nations, in whom they will find the fullest

response to their hearts’ deepest desires. I also greet with affection those

among you who have not been baptized, and those of you who do not yet

know Christ or have not yet found a home in his Church. Pope John Paul II

had invited you in particular to come to this gathering; I thank you for

deciding to come to Cologne. Some of you might perhaps describe your

adolescence in the words with which Edith Stein, who later lived in the

Carmel in Cologne, described her own: “I consciously and deliberately lost

the habit of praying”. During these days, you can once again have a moving

experience of prayer as dialogue with God, the God who we know loves us

and whom we in turn wish to love. To all of you I appeal: Open wide your

hearts to God! Let yourselves be surprised by Christ! Let him have “the

right of free speech” during these days! Open the doors of your freedom to

his merciful love! Share your joys and pains with Christ, and let him enlight-

en your minds with his light and touch your hearts with his grace. In these

days blessed with sharing and joy, may you have a liberating experience of

the Church as the place where God’s merciful love reaches out to all people.

In the Church and through the Church you will meet Christ, who is waiting

for you.

En arrivant aujourd’hui à Cologne pour participer avec vous à la ving-

tième Journée mondiale de la Jeunesse, s’impose à moi avec émotion et

reconnaissance le souvenir du Serviteur de Dieu tant aimé de nous tous

Jean-Paul II, qui eut l’idée lumineuse d’appeler les jeunes du monde entier

à se rassembler pour célébrer ensemble le Christ, unique Rédempteur du

genre humain. Grâce à ce dialogue profond qui s’est développé pendant

plus de vingt ans entre le Pape et les jeunes, beaucoup d’entre eux ont

pu approfondir leur foi, tisser des liens de communion, se passionner pour

la Bonne Nouvelle du salut en Jésus Christ et la proclamer dans de nom-

breuses parties de la terre. Ce grand Pape a su comprendre les défis aux-

quels les jeunes d’aujourd’hui sont confrontés et, affirmant sa confiance en
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eux, il n’a pas hésité à les inciter à être de courageux annonciateurs de

l’Évangile et d’intrépides bâtisseurs de la civilisation de la vérité, de

l’amour et de la paix.

Il me revient aujourd’hui de recueillir cet extraordinaire héritage spiri-

tuel que le Pape Jean-Paul II nous a laissé. Il vous a aimés, vous l’avez

compris, et vous le lui avez rendu avec tout l’enthousiasme de votre âge.

Maintenant, tous ensemble, nous avons le devoir de mettre en pratique ses

enseignements. Forts de cet engagement, nous sommes ici à Cologne, pèle-

rins à la suite des Mages. Selon la tradition, leurs noms en langue grecque

étaient Melchior, Gaspard et Balthasar. Dans son Évangile, Matthieu rap-

porte la question qui brûlait le cœur des Mages: « Où est le Roi des Juifs qui

vient de naı̂tre? ».2 C’est pour Le rechercher qu’ils avaient fait le long voyage

jusqu’à Jérusalem. C’est pour cela qu’ils avaient supporté fatigues et pri-

vations, sans céder au découragement, ni à la tentation de retourner sur

leurs pas. Maintenant qu’ils étaient proches du but, ils n’avaient pas d’au-

tres questions à poser que celle-là. Nous aussi, nous sommes venus à Cologne

parce que nous avons entendu résonner dans notre cœur, bien que sous une

autre forme, la même question qui avait poussé les hommes de l’Orient à se

mettre en chemin. Il est vrai que nous aujourd’hui nous ne cherchons plus

un roi; mais nous sommes préoccupés par l’état du monde et nous deman-

dons: Où puis-je trouver les critères pour ma vie, les critères pour collaborer

de manière responsable à l’édification du présent et de l’avenir de notre

monde? À qui puis-je faire confiance – à qui me confier? Où est Celui qui

peut m’offrir la réponse satisfaisante aux attentes de mon cœur? Poser de

telles questions signifie avant tout reconnaı̂tre que le chemin ne peut pas

s’achever avant d’avoir rencontré Celui qui a le pouvoir d’instaurer son

Royaume universel de justice et de paix, auquel les hommes aspirent, mais

qu’ils ne savent pas construire tout seuls. Poser de telles questions signifie

aussi chercher Quelqu’un qui ne se trompe pas et qui ne peut pas tromper, et

qui est donc en mesure d’offrir une certitude assez forte pour permettre de

vivre pour elle et, si nécessaire aussi, de mourir.

Cuando se perfila en el horizonte de la existencia una respuesta como ésta,

queridos amigos, hay que saber tomar las decisiones necesarias. Es como

alguien que se encuentra en una bifurcación: ¿Qué camino tomar? ¿El que

2 2, 2.
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sugieren las pasiones o el que indica la estrella que brilla en la conciencia? Los

Magos, una vez que oyeron la respuesta « en Belén de Judá, porque ası́ lo ha

escrito el profeta »,3 decidieron continuar el camino y llegar hasta el final,

iluminados por esta palabra. Desde Jerusalén fueron a Belén, es decir, desde

la palabra que les habı́a indicado dónde estaba el Rey de los Judı́os que

buscaban, hasta el encuentro con aquel Rey, que es al mismo tiempo el

Cordero de Dios que quita el pecado del mundo. También a nosotros se nos

dice aquella palabra. También nosotros hemos de hacer nuestra opción. En

realidad, pensándolo bien, ésta es precisamente la experiencia que hacemos

en la participación en cada Eucaristı́a. En efecto, en cada Misa, el encuentro

con la Palabra de Dios nos introduce en la participación del misterio de la

cruz y resurrección de Cristo y de este modo nos introduce en la Mesa euca-

rı́stica, en la unión con Cristo. En el altar está presente al que los Magos

vieron acostado entre pajas: Cristo, el Pan vivo bajado del cielo para dar la

vida al mundo, el verdadero Cordero que da su propia vida para la salvación

de la humanidad. Iluminados por la Palabra, siempre es en Belén —la « Casa

del pan »— donde podremos tener ese encuentro sobrecogedor con la indeci-

ble grandeza de un Dios que se ha humillado hasta el punto hacerse ver en el

pesebre y de darse como alimento sobre el altar.

¡Podemos imaginar el asombro de los Magos ante el Niño en pañales! Sólo

la fe les permitió reconocer en la figura de aquel niño al Rey que buscaban, al

Dios al que la estrella les habı́a guiado. En Él, cubriendo el abismo entre lo

finito y lo infinito, entre lo visible y lo invisible, el Eterno ha entrado en el

tiempo, el Misterio se ha dado a conocer, mostrándose ante nosotros en los

frágiles miembros de un niño recién nacido. « Los Magos están asombrados

ante lo que allı́ contemplan: el cielo en la tierra y la tierra en el cielo; el

hombre en Dios y Dios en el hombre; ven encerrado en un pequeñı́simo

cuerpo aquello que no puede ser contenido en todo el mundo ».4 Durante estas

jornadas, en este «Año de la Eucaristı́a », contemplaremos con el mismo

asombro a Cristo presente en el Tabernáculo de la misericordia, en el Sacra-

mento del altar.

Cari giovani, la felicità che cercate, la felicità che avete diritto di gustare

ha un nome, un volto: quello di Gesù di Nazareth, nascosto nell’Eucaristia.

3 Mt 2, 5.
4 San Pedro Crisólogo, Serm. 160, 2.
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Solo lui dà pienezza di vita all’umanità! Con Maria, dite il vostro « sı̀ » a quel

Dio che intende donarsi a voi. Vi ripeto oggi quanto ho detto all’inizio del mio

pontificato: « Chi fa entrare Cristo [nella propria vita] non perde nulla, nulla -

assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. No! Solo in

questa amicizia si spalancano le porte della vita. Solo in questa amicizia si

dischiudono realmente le grandi potenzialità della condizione umana. Solo in

questa amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera ».5 Siatene

pienamente convinti: Cristo nulla toglie di quanto avete in voi di bello e di

grande, ma porta tutto a perfezione per la gloria di Dio, la felicità degli

uomini, la salvezza del mondo.

In queste giornate vi invito ad impegnarvi senza riserve a servire Cristo,

costi quel che costi. L’incontro con Gesù Cristo vi permetterà di gustare

interiormente la gioia della sua presenza viva e vivificante per poi testimo-

niarla intorno a voi. Che la vostra presenza in questa città sia già il primo

segno di annuncio del Vangelo mediante la testimonianza del vostro compor-

tamento e della vostra gioia di vivere. Facciamo salire dal nostro cuore un

inno di lode e di azione di grazie al Padre per i tanti benefici che ci ha

concesso e per il dono della fede che celebreremo insieme, manifestandolo al

mondo da questa terra posta al centro dell’Europa, di un’Europa che molto

deve al Vangelo e ai suoi testimoni lungo i secoli.

Ich werde mich nun als Pilger zum Kölner Dom begeben, um dort die

Reliquien der Heiligen Drei Könige zu verehren, die bereit waren, alles zu

verlassen, um dem Stern zu folgen, der sie zum Retter des Menschenge-

schlechts führte. Auch Ihr, liebe Jugendliche, hattet schon die Gelegenheit

oder werdet sie noch haben, dieselbe Wallfahrt zu machen. Diese Reliquien

sind nur das hinfällige und ärmliche Zeichen dessen, was die Sterndeuter

waren und was sie vor schon so vielen Jahrhunderten erlebten. Die Reliquien

führen uns zu Gott selbst: Er ist es nämlich, der mit der Kraft seiner Gnade

schwachen Menschen den Mut verleiht, ihn vor der Welt zu bezeugen. Wenn

die Kirche uns einlädt, die sterblichen Reste der Märtyrer und der Heiligen

zu verehren, vergißt sie nicht, daß es sich letztlich zwar um armselige

menschliche Gebeine handelt; aber diese Gebeine gehörten Menschen, die

von der lebendigen Macht Gottes durchdrungen worden sind. Die Reliquien

der Heiligen sind Spuren jener unsichtbaren aber realen Gegenwart, welche

5 Omelia per l’inizio del ministero di Supremo Pastore, 24 aprile 2005.
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die Finsternis der Welt erhellt, indem sie das Reich Gottes sichtbar macht,

das in uns ist. Mit und für uns rufen sie: »Maranatha!« — »Komm, Herr

Jesus!« Meine Freunde, mit diesen Worten verabschiede ich mich von Euch

und sage Euch allen ein herzliches »Auf Wiedersehen« in der Vigilfeier am

Samstagabend!

III

In Cathedrali ecclesia Coloniae.*

Liebe Brüder und Schwestern!

Ich freue mich, daß ich heute Abend bei Ihnen sein kann in dieser Stadt

Köln, an die mich so viele schöne Erinnerungen binden. Ich habe ja die ersten

Jahre meines akademischen Lehramts in Bonn verbracht, unvergessene Jah-

re des Aufbruchs, der Jugend, der Hoffnung vor dem Konzil, Jahre, in denen

ich immer wieder nach Köln gekommen bin und dieses Rom des Nordens

lieben gelernt habe. Hier spürt man die große Geschichte, und der Strom gibt

Weltoffenheit. Es ist ein Ort der Begegnung, der Kulturen. Ich habe immer

den Witz, den Humor, die Fröhlichkeit und die Intelligenz der Kölner ge-

liebt. Aber ebenso muß ich sagen, die Katholizität, die den Kölnern tief im

Blut steckt, denn hier gibt es seit ungefähr zweitausend Jahren Christen, und

so hat sich das Katholische tief in den Charakter der Kölner eingetragen im

Sinne einer fröhlichen Gläubigkeit. Darüber freuen wir uns heute. Köln kann

auch den jungen Menschen etwas von seiner fröhlichen Katholizität vermit-

teln, die alt und zugleich ganz jung ist.

Besonders schön war es für mich, daß mir der damalige Erzbischof Kardi-

nal Frings von Anfang an sein ganzes Vertrauen geschenkt und eine wirklich

väterliche Freundschaft mit mir entwickelt hat. Er hat mir dann das große

Geschenk gemacht, obwohl ich jung und unerfahren war, mich zu seinem

Konzilstheologen zu ernennen und mit nach Rom zu nehmen, so daß ich

an seiner Seite am Zweiten Vatikanischen Konzil teilnehmen und dieses un-

* Die 18 Augusti 2005.
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gewöhnliche große historische Ereignis aus nächster Nähe miterleben, ja so-

gar ein klein wenig mitgestalten durfte. Damals habe ich dann auch Kardinal

Höffner kennengelernt, der zu der Zeit Bischof von Münster war und mit dem

mich gleichfalls eine große, lebendige Freundschaft verbunden hat. Gottlob

ist diese Kette der Freundschaften nicht abgerissen. Kardinal Meisner ist mir

seit langem ein Freund, so daß ich immerfort von Kardinal Frings an, über

Höffner bis Meisner mich in Köln zu Hause fühlen durfte.

Jetzt, glaube ich, ist der Augenblick, sehr laut und aus tiefem Herzen

vielen Dank zu sagen. Wir danken zuerst dem Lieben Gott, der uns den

schönen blauen Himmel geschenkt hat und diese Tage fühlbar segnet. Wir

danken der Muttergottes, die die Regie des Weltjugendtags in die Hand

genommen hat. Ich danke Kardinal Meisner und allen seinen Helfern, Kardi-

nal Lehmann, dem Vorsitzenden der Deutschen Bischofskonferenz, mit ihm

all den Bischöfen der deutschen Diözesen, im besonderen dem Organisations-

komitee von Köln, doch auch den Diözesen und den örtlichen Gemeinden, die

in diesen letzten Tagen die Jugendlichen aufgenommen haben. Ich kann mir

vorstellen, wie viel Einsatz das alles gekostet hat und wie viele Opfer zu

bringen waren, und ich wünsche mir, daß es Frucht bringen möge für das

geistliche Gelingen dieses Weltjugendtags. Endlich ist es mir ein Anliegen,

den zivilen und militärischen Autoritäten, den Verantwortlichen auf kom-

munaler und regionaler Ebene, den Polizeikorps und den Sicherheitsbeamten

Deutschlands und des Landes Nordrhein-Westfalen meinen tief empfundenen

Dank auszusprechen. In der Person des Bürgermeisters dieser Stadt danke

ich der ganzen Bevölkerung von Köln für das Verständnis, das sie angesichts

der »Invasion« so vieler Jugendlicher aus aller Welt bewiesen hat.

Ohne die Heiligen Drei Könige, welche die Geschichte, die Kultur und den

Glauben Kölns so sehr beeinflußt haben, wäre die Stadt nicht das, was sie ist.

Hier feiert die Kirche in gewisser Weise das ganze Jahr hindurch das Fest der

Erscheinung des Herrn! Deswegen wollte ich, bevor ich die lieben Kölner

begrüße, zu allererst beim Reliquiar der Heiligen Drei Könige sein, dort mich

im Gebet sammeln und Gott danken für ihr Zeugnis des Glaubens, der Hoff-

nung und der Liebe. Sie wissen, daß im Jahr 1164 die Reliquien dieser Weisen

aus dem Orient in Begleitung des Erzbischofs von Köln, Reinald von Dassel,

von Mailand kommend die Alpen überquert haben, um nach Köln zu gelan-

gen, wo sie mit großem Jubel empfangen worden sind. Sie haben bei ihrer
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Reise durch Europa deutliche Spuren hinterlassen, die noch heute in den

Ortsnamen und in der Volksfrömmigkeit fortbestehen. Köln hat für die Hei-

ligen Drei Könige das kostbarste Reliquiar der gesamten christlichen Welt

anfertigen lassen und darüber gleichsam ein noch größeres Reliquiar errich-

tet, den Kölner Dom. Mit Jerusalem, der »Heiligen Stadt«, mit Rom, der

»Ewigen Stadt« und mit Santiago de Compostela in Spanien ist Köln dank

der Heiligen Drei Könige im Laufe der Jahrhunderte zu einem der bedeu-

tendsten Wallfahrtsorte des christlichen Westens geworden.

Ich möchte jetzt nicht sozusagen ein allumfassendes Ruhmlied auf Köln

anstimmen, obwohl dies eigentlich sinnvoll und möglich wäre. Es würde zu

lange dauern, weil zu viel Großes und Schönes über Köln zu sagen ist. Den-

noch möchte ich daran erinnern, daß wir hier die heilige Ursula mit ihren

Gefährtinnen verehren, daß im Jahr 745 der Heilige Vater den heiligen Bo-

nifatius zum Erzbischof von Köln ernannt hat, daß in dieser Stadt Albertus

Magnus, einer der größten Gelehrten des Mittelalters, gewirkt hat und seine

Gebeine in der St.-Andreas-Kirche hier ganz in der Nähe ruhen, daß Thomas

von Aquin, der größte Theologe des Abendlandes, hier gelernt und gelehrt

hat, daß hier Adolph Kolping im 19. Jahrhundert ein wichtiges soziales Werk

gegründet hat, daß Edith Stein, die jüdische Konvertitin hier in Köln im

Karmel war, bevor sie in den Echter Karmel fliehen mußte, von wo aus sie

nach Auschwitz deportiert wurde und dort den Märtyrertod erlitt. Mit diesen

und all den anderen bekannten und unbekannten Gesichtern hat Köln ein

großes Erbe der Heiligen. Ich möchte wenigstens noch erwähnen, daß — so-

weit mir bekannt ist — hier in Köln einer der Drei Könige als ein Schwar-

zer, als ein König aus Afrika identifiziert und somit ein Vertreter des afrika-

nischen Kontinents als einer der ersten Zeugen Jesu Christi angesehen wor-

den ist. Und schließlich ist noch zu betonen, daß hier in Köln die großen

weltumspannenden beispielhaften karitativen Initiativen »Misereor«, »Adve-

niat« und »Renovabis« geboren worden sind.

Und jetzt seid Ihr, liebe junge Leute aus der ganzen Welt, Vertreter

jener fernen Völker, die Christus durch die Sterndeuter kennenlernten

und im neuen Gottesvolk vereinigt wurden: in der Kirche, die Menschen

aller Kulturen versammelt. Euch, liebe junge Menschen, kommt die Aufga-

be zu, den universalen Atem der Kirche zu leben. Laßt Euch vom Feuer des

Geistes entflammen, damit ein neues Pfingsten bei uns einkehren und die
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Kirche erneuern kann. Mögen durch Euch und Eure Altersgenossen in allen

Teilen der Welt viele junge Menschen dahin gelangen, in Christus die wahre

Antwort auf ihre Erwartungen zu finden und sich zu öffnen, um Ihn, das

menschgewordene Wort Gottes, das gestorben und auferstanden ist, aufzu-

nehmen, damit Gott in unserer Mitte ist und uns die Wahrheit, die Liebe

und damit die Freude schenkt, auf die wir alle zugehen wollen. Der Herr

segne diese Tage.

IV

Apud Synagogam Coloniensem.*

Verehrte jüdische Autoritäten,

verehrte Damen und Herren,

ich darf die Anreden, die wir vorhin hörten, alle auch von mir gesagt

voraussetzen. Schalom lêchém! Es war mir ein tiefes Anliegen, anläßlich

meines ersten Besuches in Deutschland nach der Wahl zum Nachfolger Petri

der jüdischen Gemeinde von Köln und den Vertretern des deutschen Juden-

tums zu begegnen. Ich möchte mit diesem Besuch an das Ereignis des 17.

November 1980 anknüpfen, als mein verehrter Vorgänger, Papst Johannes

Paul II., auf seiner ersten Deutschland-Reise in Mainz dem Zentralrat der

Juden in Deutschland und der Rabbinerkonferenz begegnete. Auch bei dieser

Gelegenheit möchte ich versichern, daß ich beabsichtige, den Weg der Ver-

besserung der Beziehungen und der Freundschaft mit dem jüdischen Volk,

auf dem Papst Johannes Paul II. entscheidende Schritte getan hat, mit voller

Kraft weiterzuführen.1

Die jüdische Gemeinde von Köln darf sich in dieser Stadt wirklich »zu

Hause« fühlen. Tatsächlich ist dies der älteste Sitz einer jüdischen Gemeinde

* Die 19 Augusti 2005.
1 Vgl. Ansprache an die Delegation des International Jewish Committee on Interreligious

Consultations: O.R. dt., Nr. 24, 17.6.2005, S. 7.
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auf deutschem Boden: Sie reicht zurück — wir haben es genauer gehört — bis

in das Köln der Römerzeit. Die Geschichte der Beziehungen zwischen jüdi-

scher und christlicher Gemeinde ist komplex und oft schmerzlich. Es gab

gottlob Perioden guter Nachbarschaft, doch es gab auch die Vertreibung

der Juden aus Köln im Jahr 1424. Im 20. Jahrhundert hat dann in der

dunkelsten Zeit deutscher und europäischer Geschichte eine wahnwitzige

neuheidnische Rassenideologie zu dem staatlich geplanten und systematisch

ins Werk gesetzten Versuch der Auslöschung des europäischen Judentums

geführt, zu dem, was als die Schoah in die Geschichte eingegangen ist. Die-

sem unerhörten und bis dahin auch unvorstellbaren Verbrechen sind allein

in Köln 11.000 namentlich bekannte — in Wirklichkeit sicher erheblich

mehr — Juden zum Opfer gefallen. Weil man die Heiligkeit Gottes nicht

mehr anerkannte, wurde auch die Heiligkeit menschlichen Lebens mit

Füßen getreten.

In diesem Jahr 2005 gedenken wir des 60. Jahrestags der Befreiung aus

den nationalsozialistischen Konzentrationslagern, in deren Gaskammern

Millionen von Juden — Männer, Frauen und Kinder — umgebracht und

in den Krematorien verbrannt worden sind. Ich mache mir zu eigen, was

mein verehrter Vorgänger zum 60. Jahrestag der Befreiung von Auschwitz

geschrieben hat, und sage ebenfalls: »Ich neige mein Haupt vor all denen,

die diese Manifestation des mysterium iniquitatis erfahren haben«. Die

fürchterlichen Geschehnisse von damals müssen »unablässig die Gewissen

wecken, Konflikte beenden und zum Frieden ermahnen«.2 Gemeinsam müs-

sen wir uns auf Gott und seinen weisen Plan für die von ihm erschaffene

Welt besinnen: Er ist — wie das Buch der Weisheit mahnt — »ein Freund

des Lebens«.3

Ebenfalls in diesem Jahr — wir hörten es — sind es vierzig Jahre her, daß

das Zweite Vatikanische Konzil die Erklärung Nostra aetate promulgiert und

damit neue Perspektiven in den jüdisch-christlichen Beziehungen eröffnet

hat, die durch Dialog und Partnerschaft gekennzeichnet sind. Im vierten

Kapitel erinnert diese Erklärung an unsere gemeinsamen Wurzeln und an

das äußerst reiche geistliche Erbe, das Juden und Christen miteinander tei-

len. Sowohl die Juden als auch die Christen erkennen in Abraham ihren Vater

2 Botschaft zur Befreiung von Auschwitz, 15. Januar 2005, O.R. dt., Nr. 5, 4.2.2005, S. 7.
3 11, 26.
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im Glauben 4 und berufen sich auf die Lehren Moses’ und der Propheten. Die

Spiritualität der Juden wird wie die der Christen aus den Psalmen gespeist.

Mit dem Apostel Paulus sind wir Christen überzeugt, daß »Gnade und Beru-

fung, die Gott gewährt, unwiderruflich sind«.5 In Anbetracht der jüdischen

Wurzeln des Christentums 6 hat mein verehrter Vorgänger in Bestätigung

eines Urteils der deutschen Bischöfe gesagt: »Wer Jesus Christus begegnet,

begegnet dem Judentum«.7

Deshalb beklagt die Konzilserklärung Nostra aetate »alle Haßausbrüche,

Verfolgungen und Manifestationen des Antisemitismus, die sich zu irgend-

einer Zeit und von wem auch immer gegen das Judentum gerichtet haben«.8

Gott hat uns alle — wir hörten es am Anfang im Schöpfungsbericht — »als

sein Abbild« 9 geschaffen und uns alle dadurch mit einer transzendenten Wür-

de ausgezeichnet. Vor Gott besitzen alle Menschen die gleiche Würde, unab-

hängig davon, welchem Volk, welcher Kultur oder Religion sie angehören.

Aus diesem Grund spricht die Erklärung Nostra aetate auch mit großer Hoch-

achtung von den Muslimen 10 und den Angehörigen anderer Religionen.11 Auf-

grund der allen gemeinsamen Menschenwürde — so heißt es dort — »verwirft

die Kirche jede Diskriminierung eines Menschen oder jeden Gewaltakt gegen

ihn um seiner Rasse oder Farbe, seines Standes oder seiner Religion willen«

als einen Akt, der im Widerspruch zum Willen Christi steht.12 Die Kirche, so

sagt das Dokument weiter, weiß sich verpflichtet, diese Lehre in der Ka-

techese für die jungen Menschen und in jedem Aspekt ihres Lebens an die

nachwachsenden Generationen, die selbst nicht mehr Zeugen der schreckli-

chen Ereignisse vor und während des Zweiten Weltkriegs waren, weiterzuge-

ben. Das ist insofern eine Aufgabe von besonderer Bedeutung, als heute leider

erneut Zeichen des Antisemitismus und Formen allgemeiner Fremdenfeind-

lichkeit auftauchen. Sie müssen uns Grund zur Sorge und zur Wachsamkeit

sein. Die katholische Kirche — das möchte ich auch bei dieser Gelegenheit

4 Vgl. Gal 3, 7; Röm 4, 11f.
5 Röm 11, 29; vgl. 9, 6.11; 11,1f.
6 Vgl. Röm 11, 16-24.
7 Insegnamenti, Bd. III/2, 1980, S. 1272; deutsche Übersetzung in: Die Kirchen und das

Judentum. Dokumente von 1945-1985, Paderborn/München 1989, S. 74.
8 Nr. 4.
9 Gen 1, 27.

10 Vgl. Nr. 3.
11 Vgl. Nr. 2.
12 Vgl. Ebd., Nr. 5.
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wieder betonen — tritt ein für Toleranz, Respekt, Freundschaft und Frieden

unter allen Völkern, Kulturen und Religionen.

In den vierzig Jahren seit der Erklärung Nostra aetate ist in Deutschland

und auf internationaler Ebene vieles zur Verbesserung und Vertiefung des

Verhältnisses zwischen Juden und Christen getan worden. Neben den offiziel-

len Beziehungen sind besonders dank der Zusammenarbeit unter den Bibel-

wissenschaftlern viele Freundschaften entstanden. Ich erinnere in diesem

Zusammenhang an die verschiedenen Erklärungen der Deutschen Bischofs-

konferenz und an die segensreiche Tätigkeit der »Kölnischen Gesellschaft für

christlich-jüdische Zusammenarbeit«, die dazu beigetragen haben, daß sich

die jüdische Gemeinde seit 1945 hier in Köln wirklich wieder »zu Hause«

fühlen kann und zu einem guten nachbarschaftlichen Zusammenleben mit

den christlichen Gemeinden gefunden hat. Vieles bleibt freilich noch zu tun.

Wir müssen uns noch viel mehr und viel besser gegenseitig kennenlernen.

Deshalb möchte ich ausdrücklich ermutigen zu einem aufrichtigen und ver-

trauensvollen Dialog zwischen Juden und Christen. Nur so wird es möglich

sein, zu einer beiderseits akzeptierten Interpretation noch strittiger histori-

scher Fragen zu gelangen und vor allem Fortschritte in der theologischen

Einschätzung der Beziehung zwischen Judentum und Christentum zu ma-

chen. Ehrlicherweise kann es in diesem Dialog nicht darum gehen, die beste-

henden Unterschiede zu übergehen oder zu verharmlosen: Auch und gerade

in dem, was uns aufgrund unserer tiefsten Glaubensüberzeugung voneinander

unterscheidet, müssen wir uns gegenseitig respektieren und lieben.

Schließlich sollte unser Blick nicht nur zurück in die Geschichte gehen, er

sollte ebenso vorwärts auf die heutigen und morgigen Aufgaben gerichtet

sein. Unser reiches gemeinsames Erbe und unsere an wachsendem Vertrauen

orientierten geschwisterlichen Beziehungen verpflichten uns, gemeinsam ein

noch einhelligeres Zeugnis zu geben und praktisch zusammenzuarbeiten in

der Verteidigung und Förderung der Menschenrechte und der Heiligkeit des

menschlichen Lebens, für die Werte der Familie, für soziale Gerechtigkeit

und für Frieden in der Welt. Der Dekalog 13 ist für uns gemeinsames Erbe

und gemeinsame Verpflichtung. Die »Zehn Gebote« sind nicht Last, sondern

Wegweiser zu einem geglückten Leben. Sie sind es besonders für die jungen

Menschen, die ich in diesen Tagen treffe und die mir so sehr am Herzen liegen.

13 Vgl. Ex 20; Dtn 5.
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Ich wünsche mir, daß sie den Dekalog, diese unsere gemeinsame Grundlage,

als die Leuchte für ihre Schritte und als Licht für ihre Pfade erkennen, wie es

der Psalm 119 sagt.14 Die Erwachsenen tragen die Verantwortung, den jun-

gen Menschen die Fackel der Hoffnung weiterzureichen, die Juden wie Chri-

sten von Gott geschenkt worden ist, damit die Mächte des Bösen »nie wieder«

die Herrschaft erlangen und die künftigen Generationen mit Gottes Hilfe eine

gerechtere und friedvollere Welt errichten können, in der alle Menschen das

gleiche Bürgerrecht besitzen.

Ich schließe mit den Worten aus Psalm 29, die ein Glückwunsch und

zugleich ein Gebet sind: »Der Herr gebe Kraft seinem Volk. Der Herr segne

sein Volk mit Frieden«.

Möge er uns erhören!

V

Occursus oecumenicus.*

Liebe Schwestern und Brüder!

Sie gestatten mir, nach einem anstrengenden Tag sitzen zu bleiben. Das

bedeutet nicht, daß ich »ex cathedra« reden will. Und ich muß auch um

Entschuldigung bitten für meine Verspätung. Die Vesper hat leider länger

gedauert als gedacht, und der Verkehr läuft auch langsamer, als man sich

vorstellte. Um so mehr möchte ich jetzt meine Freude ausdrücken, daß ich

bei meinem Besuch in Deutschland Ihnen, den Vertretern der anderen Kir-

chen und kirchlichen Gemeinschaften, begegnen und Sie sehr herzlich begrü-

ßen darf.

Da ich selbst aus diesem Land komme, weiß ich um die Tragik, welche die

Glaubensspaltung über viele Menschen und über viele Familien gebracht hat.

Auch deshalb habe ich gleich nach meiner Wahl zum Bischof von Rom als

14 Vgl. Ps 119, 105.
——————

* Die 19 Augusti 2005.
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Nachfolger des Apostels Petrus den festen Vorsatz geäußert, die Wiederer-

langung der vollen und sichtbaren Einheit der Christen zu einer Priorität

meines Pontifikats zu erheben. Ich wollte damit bewußt in die Fußstapfen

zweier meiner großen Vorgänger treten: Papst Pauls VI., der vor nunmehr

über vierzig Jahren das Konzilsdekret über den Ökumenismus, Unitatis re-

dintegratio, unterzeichnete, und Johannes’ Pauls II., der dann dieses Doku-

ment zur Richtschnur seines Handelns machte. Deutschland kommt ganz

ohne Zweifel im ökumenischen Dialog eine besondere Bedeutung zu. Wir sind

das Ursprungsland der Reformation; Deutschland ist aber auch eines der

Länder, von denen die ökumenische Bewegung des 20. Jahrhunderts ausging.

Infolge der Wanderungsbewegungen des vergangenen Jahrhunderts haben

auch orthodoxe und altorientalische Christen in diesem Land eine neue Hei-

mat gefunden. Das hat zweifellos die Gegenüberstellung und den Austausch

gefördert, daß wir gleichsam nun im »Trialog« miteinander stehen. Gemein-

sam freuen wir uns festzustellen, daß der Dialog im Laufe der Zeit zu einer

Wiederentdeckung der Geschwisterlichkeit geführt und unter den Christen

der verschiedenen Kirchen und kirchlichen Gemeinschaften ein offeneres und

vertrauensvolleres Klima geschaffen hat. Mein verehrter Vorgänger hat in

seiner Enzyklika Ut unum sint (1995) gerade das als ein besonders bedeuten-

des Ergebnis des Dialogs bezeichnet.1 Und ich finde, es ist gar nicht so selbst-

verständlich, daß wir uns wirklich als Geschwister sehen, daß wir sozusagen

einander mögen, daß wir uns gemeinsam als Zeugen Jesu Christi empfinden.

Diese Geschwisterlichkeit ist, wie ich glaube, in sich ein ganz wichtiges Er-

gebnis des Dialogs, dessen wir froh sein und den wir immer weiter pflegen und

praktizieren sollten.

Die Geschwisterlichkeit unter den Christen ist nicht einfach ein vages

Gefühl, und ebensowenig entspringt sie aus einer Art Gleichgültigkeit gegen-

über der Wahrheit. Sie ist — wie Sie, Herr Bischof, schon sagten — in der

übernatürlichen Wirklichkeit der einen Taufe begründet, die uns alle in den

einen Leib Christi einfügt.2 Gemeinsam bekennen wir Jesus Christus als Gott

und Herrn; gemeinsam erkennen wir ihn als einzigen Mittler zwischen Gott

und den Menschen an 3 und unterstreichen unser aller Zugehörigkeit zu ihm.4

1 Vgl. N. 41f; N. 64.
2 Vgl. 1 Kor 12, 13; Gal 3, 28; Kol 2, 12.
3 Vgl. 1 Tim 2, 5.
4 Vgl. Unitatis redintegratio, 22; Ut unum sint, 42.
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Auf dieser wesentlichen Grundlage der Taufe, die eine Realität von ihm her

ist — eine Realität im Sein und dann im Bekennen, im Glauben und im

Tun — auf dieser entscheidenden Grundlage hat der Dialog seine Früchte ge-

bracht und wird sie weiter bringen. Ich erinnere nur an die Untersuchungen

der beiderseitigen Verwerfungen, die von Papst Johannes Paul II. bei seinem

ersten Deutschlandbesuch angestoßen worden sind. Ein wenig nostalgisch

denke ich an diesen ersten Besuch zurück. Ich durfte dabei sein, als wir in

Mainz in einer relativ kleinen, wirklich brüderlichen Runde beisammen sa-

ßen, wo dann auch Fragen gestellt wurden und der Papst eine große theolo-

gische Vision entwickelte, in der das Miteinander seinen Raum hatte. Aus

diesem Gespräch ist dann die Kommission hervorgegangen, die auf bischöf-

licher, also kirchlicher Ebene und unter kirchlicher Verantwortung mit Hilfe

der Theologen schließlich zu diesem ganz wichtigen Ergebnis der Gemeinsa-

men Erklärung zur Rechtfertigungslehre von 1999 kam und eine Einigung in

einer Grundfrage brachte, die im Kern des Streites steht, der im 16. Jahr-

hundert entstanden war.

Dankbar anzuerkennen sind auch die Ergebnisse, die in einer Reihe von

gemeinsamen Stellungnahmen zu wichtigen Themen wie den Grundfragen

zum Schutz des Lebens und zur Förderung von Gerechtigkeit und Frieden

bestehen. Ich weiß sehr wohl, daß viele Christen in Deutschland — und nicht

nur hier — sich weitere konkrete Schritte der Annäherung erwarten, und

auch ich erwarte sie. In der Tat, es ist das Gebot des Herrn, aber auch ein

Gebot der Stunde, den Dialog auf allen Ebenen des kirchlichen Lebens ent-

schieden weiterzuführen. Das muß — darüber sind wir uns ja einig — in

Wahrhaftigkeit und Realismus geschehen, mit Geduld und Ausdauer, in

Treue zur Stimme des eigenen Gewissens, in dem Wissen, daß es der Herr

ist, der dann die Einheit gibt, daß nicht wir sie machen, sondern er sie gibt,

daß wir ihm aber entgegengehen müssen.

Ich möchte hier kein Programm für die nun anstehenden Themen des

Dialogs entwickeln — das müssen die Theologen in Verbindung mit den

Bischöfen tun: die Theologen aus ihrer Kenntnis des Problemstandes, die

Bischöfe aus ihrer Kenntnis der konkreten Situation der Kirchen in unserem

Land und in der Welt. Ich erlaube mir trotzdem eine kleine Anmerkung: Man

sagt, wir sind jetzt, nachdem die Rechtfertigungslehre geklärt ist, dabei an-

gelangt, die ekklesiologischen Fragen, die Amtsfrage, als das noch bleibende
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Haupthindernis zu bearbeiten. Das ist natürlich im Letzten wahr, aber ich

muß auch sagen, daß ich diese Terminologie und in gewisser Hinsicht diese

Einengung des Problems nicht liebe, denn es sieht so aus, als ob wir nun um

die Institutionen streiten müßten und nicht mehr eigentlich um das Wort

Gottes; als ob wir nun unsere gebauten Institutionen beleuchten und um sie

streiten müßten. Ich denke, damit ist das ekklesiologische Problem wie das

Problem des kirchlichen Ministeriums nicht ganz richtig benannt. Die eigent-

liche Frage ist doch die der Weise der Gegenwart des Wortes Gottes in der

Welt. Die alte Kirche hat etwa im 2. Jahrhundert einen dreifachen Entscheid

gefällt: den Kanon festzulegen und damit die Souveränität des Wortes Gottes

herauszustellen; klarzustellen, daß nicht nur das Alte Testament »hai gra-

phai« ist, sondern daß das Neue Testament mit ihm die eine Schrift bildet und

so als unser wahrer Souverän für uns steht. Gleichzeitig aber hat sie die

apostolische Sukzession, das Bischofsamt, formuliert in dem Wissen darüber,

daß Wort und Zeuge zueinandergehören, daß also das Wort nur durch den

Zeugen lebendig gegenwärtig ist und auch sozusagen seine Auslegung emp-

fängt, daß aber wiederum der Zeuge nur Zeuge ist, wenn er Zeuge für das

Wort ist. Und als drittes hat sie dem schließlich als Auslegungsschlüssel die

»regula fidei« hinzugefügt. Ich glaube, dieses Ineinander ist zwischen uns —

so sehr wir vielleicht über Grundlegendes einig sind — strittig. Wenn wir also

von Ekklesiologie und Amt sprechen, sollten wir — denke ich — lieber über

diese Verflechtung von Wort und Zeuge und Glaubensregel sprechen und sie

als die ekklesiologische Frage und damit zugleich als die Frage des Gottes-

wortes, seiner Souveränität und seiner Demut ansehen, in der der Herr es

auch den Zeugen anvertraut und Auslegung gewährt, die sich freilich immer

an der »regula fidei« und am Ernst des Wortes selbst zu messen hat. Ent-

schuldigen Sie, wenn ich da ein bißchen eine private Idee ausdrücke, aber mir

schien, es sei doch recht, das zu tun.

Eine dringende Priorität im ökumenischen Dialog bilden die großen ethi-

schen Fragen, die unsere Zeit stellt; hier erwarten die fragenden Menschen

von heute mit Recht eine gemeinsame Antwort der Christen. Gottlob gelingt

sie in vielen Fällen. Es gibt so viele gemeinsame Erklärungen der Deutschen

Bischofskonferenz und der Evangelischen Kirche in Deutschland, daß man

da nur dankbar sein kann. Aber — Gott sei es geklagt — nicht immer gelingt

das. Durch Widersprüche in diesem Bereich verlieren das Zeugnis für das



Evangelium und die ethische Orientierung, die wir den Menschen und der

Gesellschaft geben müßten, an Kraft und nehmen oft vage Formen an, so daß

wir unserer Zeit das nötige Zeugnis schuldig bleiben. Unsere Spaltungen

stehen im Kontrast zum Willen Jesu und machen uns vor den Menschen

unglaubwürdig. Ich denke, daß wir uns darum mit ganz neuer Energie und

Anstrengung bemühen sollten, in diesen großen ethischen Herausforderungen

unserer Zeit gemeinsam Zeugnis zu geben.

Und nun die Frage: Worum geht es bei der Wiederherstellung der Einheit

aller Christen? Wir alle wissen, es gibt viele Modelle von Einheit. Sie wissen

auch, daß die katholische Kirche das Erreichen der vollen sichtbaren Einheit

der Jünger Jesu Christi will, wie sie das Zweite Vatikanische Konzil in ver-

schiedenen Dokumenten definiert hat.5 Diese Einheit besteht zum einen nach

unserer Überzeugung unverlierbar in der katholischen Kirche; 6 die Kirche ist

ja nicht überhaupt verschwunden aus der Welt. Andererseits aber bedeutet

diese Einheit dann doch auch nicht das, was man sozusagen »Rückkehr-Öku-

menismus« nennen könnte: die eigene Glaubensgeschichte leugnen und ab-

legen zu müssen. Keineswegs! Sie bedeutet nicht Uniformität in allen Aus-

drucksformen der Theologie und der Spiritualität, in den liturgischen Formen

und in der Disziplin. Einheit in der Vielfalt und Vielfalt in der Einheit: In der

Predigt am Hochfest der heiligen Apostel Petrus und Paulus am vergangenen

29. Juni habe ich hervorgehoben, daß volle Einheit und wahre Katholizität

im ursprünglichsten Sinn des Wortes zusammengehen. Die notwendige Be-

dingung, damit dieses Miteinander sich verwirklichen kann, ist, daß der Ein-

satz für die Einheit ständig geläutert und erneuert wird, daß er beständig

wächst und reift. Dazu kann der Dialog beitragen. Er ist mehr als ein Ge-

dankenaustausch, ein akademisches Unterfangen: Er ist ein Austausch von

Gaben,7 in dem die Kirchen und kirchlichen Gemeinschaften die ihnen eige-

nen Reichtümer einbringen können.8 Dank diesem Einsatz kann der Weg

Schritt für Schritt fortgesetzt werden bis zu dem Augenblick, wenn schließ-

lich, wie der Epheserbrief sagt, »wir alle zur Einheit im Glauben und in der

Erkenntnis des Sohnes Gottes gelangen, damit wir zum vollkommenen Men-
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5 Vgl. Lumen gentium, 8; 13; Unitatis redintegratio 2; 4 u. a.
6 Vgl. Unitatis redintegratio, 4.
7 Vgl. Ut unum sint, 28.
8 Vgl. Lumen gentium, 8; 15; Unitatis redintegratio, 3; 14f; Ut unum sint 10-14.
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schen werden und Christus in seiner vollendeten Gestalt darstellen«.9 Es ist

ganz offenkundig, daß ein solcher Dialog sich nur in einer Atmosphäre wahr-

haftiger und angemessener Spiritualität entfalten kann. Allein mit unseren

eigenen Kräften können wir die Einheit nicht »machen«. Wir können sie nur

empfangen als Geschenk des Heiligen Geistes. Darum bildet der geistliche

Ökumenismus, das heißt das Gebet, die Umkehr und die Heiligung des Le-

bens das Herz der ökumenischen Begegnung und Bewegung.10 Man könnte

auch sagen: Die beste Form des Ökumenismus besteht darin, nach dem

Evangelium zu leben.

Ich möchte an dieser Stelle auch meinerseits des großen Wegbereiters der

Einheit, Frère Roger Schütz, gedenken, der auf so tragische Weise aus dem

Leben gerissen wurde. Ich habe ihn seit langer Zeit persönlich in herzlicher

Freundschaft gekannt. Er hat mich oft besucht, und — wie ich schon in Rom

sagen konnte — am Tag seiner Ermordung habe ich einen Brief von ihm

erhalten, der mir zu Herzen gegangen ist, weil er seine Weggemeinschaft

mit mir betont und mir ankündigt, daß er bald zu Besuch kommen will.

Nun besucht er uns von oben her und redet uns zu. Ich denke, wir sollten

ihm, seinem geistlich gelebten Ökumenismus, von innen her zuhören und uns

jetzt erst recht von diesem Zuspruch zu einem wahrhaft verinnerlichten und

vergeistigten Ökumenismus führen lassen.

Ich sehe einen tröstlichen Grund zu Optimismus in der Tatsache, daß sich

gegenwärtig eine Art geistliches »Netzwerk« bildet zwischen Katholiken und

Christen der verschiedenen Kirchen und kirchlichen Gemeinschaften: Jeder

Einzelne setzt sich ein durch Gebet, Überprüfung des eigenen Lebens, Reini-

gung des Gedächtnisses und Öffnung in der Nächstenliebe. Der Vater des

geistlichen Ökumenismus, Paul Couturier, hat in diesem Zusammenhang

von einem »unsichtbaren Kloster« gesprochen, das in seinen Mauern diese

für Christus und seine Kirche begeisterten Menschen versammelt. Ich bin

überzeugt: Wenn sich eine wachsende Anzahl von Menschen von innen her

dem Gebet des Herrn, »daß alle eins seien«,11 anschließt, dann wird ein solches

Gebet in Jesu Namen nicht ins Leere gehen.12 Mit der Hilfe von Oben werden

wir in den verschiedenen noch offenen Fragen durchführbare Lösungen fin-

9 Eph 4, 13.
10 Vgl. Unitatis redintegratio, 8; Ut unum sint, 15f; 21 u. a.
11 Joh 17, 21.
12 Vgl. Joh 14, 13; 15, 7.16 u. a.
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den, und die Sehnsucht nach Einheit wird schließlich ihre Erfüllung finden,

wann und wie Er will. Jetzt gehen wir gemeinsam diesen Weg und wissen,

daß gerade das gemeinsame Auf-dem-Weg-Sein eine Weise der Einheit ist.

Wir danken dem Herrn dafür, und wir bitten ihn, daß er uns alle weiter

führen möge.

VI

Ad legatos Islamicos apud archiepiscopalem Coloniae sedem.*

Liebe muslimische Freunde!

Es bereitet mir große Freude, Sie zu empfangen und herzlich zu begrüßen.

Sie wissen, ich bin hier in Köln, um die Jugendlichen zu treffen, die aus allen

Teilen Europas und der Welt gekommen sind. Die Jugendlichen sind die

Zukunft der Menschheit und die Hoffnung der Nationen. Mein geliebter Vor-

gänger, Papst Johannes Paul II., sagte einmal zu den jungen Muslimen, die

im Stadion von Casablanca in Marokko versammelt waren: »Die Jugendli-

chen können eine bessere Zukunft bauen, wenn sie sich vor allem im Glauben

auf Gott ausrichten und sich dann bemühen, diese neue Welt nach dem Plan

Gottes zu errichten, mit Weisheit und Vertrauen«.1 Aus dieser Blickrichtung

wende ich mich an Sie, verehrte und liebe muslimische Freunde, um mit

Ihnen meine Hoffnungen zu teilen und Sie in diesen besonders schwierigen

Zeiten unserer aktuellen Geschichte auch an meinen Sorgen teilhaben zu

lassen.

Ich bin sicher, auch Ihre Meinung zum Ausdruck zu bringen, wenn ich

unter allen Sorgen diejenige hervorhebe, die aus dem sich immer weiter

ausbreitenden Phänomen des Terrorismus entspringt. Ich weiß, daß sehr

viele unter Ihnen auch öffentlich besonders jede Verknüpfung ihres Glau-

bens mit dem Terrorismus entschieden zurückgewiesen und ihn eindeutig

verurteilt haben. Dafür danke ich Ihnen, denn das fördert das Klima des

* Die 20 Augusti 2005.
1 Insegnamenti, VIII/2, 1985, S. 500.
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Vertrauens, das wir brauchen. In verschiedenen Teilen der Welt wiederholen

sich fortlaufend terroristische Aktionen, die Menschen in Kummer und Ver-

zweiflung stürzen. Die Ersinner und Planer dieser Attentate zeigen, daß sie

unsere Beziehungen vergiften, das Vertrauen zerstören wollen. Sie bedienen

sich aller Mittel, sogar der Religion, um jedem Bemühen um ein friedliches,

entspanntes Zusammenleben entgegenzuwirken. Wir sind uns gottlob da-

rüber einig, daß Terrorismus, welcher Herkunft er auch sei, eine perverse und

grausame Entscheidung ist, die das unantastbare Recht auf Leben mit Fü-

ßen tritt und die Fundamente jedes geordneten Zusammenlebens unter-

gräbt. Wenn es uns gemeinsam gelingt, das Haßgefühl aus den Herzen aus-

zurotten, uns gegen jede Form von Intoleranz zu verwahren und uns jeder

Manifestation von Gewalt zu widersetzen, dann werden wir gemeinsam die

Welle des grausamen Fanatismus aufhalten, die das Leben so vieler Men-

schen aufs Spiel setzt und den Fortschritt des Friedens in der Welt behin-

dert. Die Aufgabe ist schwer, aber nicht unmöglich. Der gläubige Mensch

— und wir alle als Christen und als Muslime sind gläubige Menschen —

weiß, daß er sich trotz der eigenen Schwäche auf die geistige Kraft des

Gebetes verlassen kann.

Liebe Freunde, ich bin zutiefst davon überzeugt, daß wir, ohne dem

negativen Druck der Umgebung zu weichen, die Werte der gegenseitigen

Achtung, der Solidarität und des Friedens bekräftigen müssen. Das Leben

jedes Menschen ist heilig, für die Christen wie für die Muslime. Wir haben ein

großes Aktionsfeld, in dem wir uns im Dienst an den moralischen Grund-

werten vereint fühlen dürfen. Die Würde der Person und die Verteidigung der

Rechte, die sich aus dieser Würde ergeben, muß Ziel und Zweck jedes sozialen

Planes und jedes Bemühens zu dessen Durchsetzung sein. Das ist eine Bot-

schaft, welche die leise, aber deutliche Stimme des Gewissens in unverwech-

selbarer Weise skandiert. Es ist eine Botschaft, die man hören und zu Gehör

bringen muß: Würde ihr Widerhall in den Herzen verstummen, wäre die Welt

der Finsternis einer neuen Barbarei ausgesetzt. Nur über die Anerkennung

der Zentralität der Person kann man eine gemeinsame Verständigungs-

Grundlage finden, eventuelle kulturelle Gegensätze überwinden und die ex-

plosive Kraft der Ideologien neutralisieren.

In der Begegnung, die ich im April mit den Delegierten der Kirchen und

kirchlichen Gemeinschaften und mit den Vertretern verschiedener religiöser
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Traditionen hatte, habe ich gesagt: »Ich versichere Ihnen, daß die Kirche

fortfahren will, Brücken der Freundschaft mit den Anhängern aller Reli-

gionen zu bauen, mit dem Ziel, das echte Wohl jedes Menschen und der

Gesellschaft im Ganzen zu suchen«.2 Die Erfahrung der Vergangenheit lehrt

uns, daß sich die Beziehungen zwischen Christen und Muslimen leider nicht

immer durch gegenseitige Achtung und durch Verständnis ausgezeichnet

haben. Wie viele Seiten der Geschichte verzeichnen Schlachten und Kriege,

die auf der einen wie auf der anderen Seite unter Anrufung des Namens

Gottes begonnen wurden, als ob die Bekämpfung des Feindes und die Tö-

tung des Gegners etwas sein könnte, das Gott gefällt! Die Erinnerung an

diese traurigen Ereignisse müßte uns mit Scham erfüllen, denn wir wissen

sehr wohl, was für Grausamkeiten im Namen der Religionen begangen wor-

den sind. Die Lektionen der Vergangenheit müssen uns davor bewahren, die

gleichen Fehler zu wiederholen. Wir wollen Wege der Versöhnung suchen

und lernen, so zu leben, daß jeder die Identität des anderen respektiert. Die

Verteidigung der Religionsfreiheit ist in diesem Sinne ein ständiger Impera-

tiv, und die Achtung der Minderheiten ein unanfechtbares Zeichen wahrer

Zivilisation.

In diesem Zusammenhang ist es immer angebracht, an das zu erinnern,

was die Väter des Zweiten Vatikanischen Konzils in bezug auf die Beziehun-

gen zu den Muslimen gesagt haben: »Mit Hochachtung betrachtet die Kirche

auch die Muslim, die den alleinigen Gott anbeten, den lebendigen und in sich

seienden, barmherzigen und allmächtigen, den Schöpfer Himmels und der

Erde, der zu den Menschen gesprochen hat. Sie bemühen sich, auch seinen

verborgenen Ratschlüssen sich mit ganzer Seele zu unterwerfen, so wie Ab-

raham sich Gott unterworfen hat, auf den der islamische Glaube sich gerne

beruft... Da es jedoch im Lauf der Jahrhunderte zu manchen Zwistigkeiten

und Feindschaften zwischen Christen und Muslim kam, ermahnt die Heilige

Synode [das Zweite Vatikanische Konzil] alle, das Vergangene beiseite zu

lassen, sich aufrichtig um gegenseitiges Verstehen zu bemühen und gemein-

sam einzutreten für Schutz und Förderung der sozialen Gerechtigkeit, der

sittlichen Güter und nicht zuletzt des Friedens und der Freiheit für alle

Menschen«.3 Diese Worte des Zweiten Vatikanischen Konzils bleiben für

2 Vgl. L’Osservatore Romano, 25. April 2005, S. 4.
3 Erklärung Nostra aetate, 3.
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uns die Magna Charta des Dialogs mit Ihnen, liebe muslimische Freunde, und

ich freue mich, daß Sie aus dem gleichen Geist heraus zu uns gesprochen und

diese Intentionen bestätigt haben.

Sie, verehrte Freunde, vertreten einige muslimische Gemeinschaften, die

in diesem Land existieren, in dem ich geboren bin, studiert und einen Gutteil

meines Lebens verbracht habe. Gerade darum war es mein Wunsch, Sie zu

treffen. Sie führen die Gläubigen des Islam und erziehen sie im muslimischen

Glauben. Die Lehre ist das Mittel zur Weitergabe von Vorstellungen und

Überzeugungen. Das Wort ist der Hauptweg in der Erziehung des Geistes.

Sie tragen deshalb eine große Verantwortung in der Erziehung der nach-

wachsenden Generationen. Ich bin dankbar zu hören, in welchem Geist Sie

diese Verantwortung wahren. Gemeinsam müssen wir — Christen und Mus-

lime — uns den zahlreichen Herausforderungen stellen, die unsere Zeit uns

aufgibt. Für Apathie und Untätigkeit ist kein Platz, und noch weniger für

Parteilichkeit und Sektentum. Wir dürfen der Angst und dem Pessimismus

keinen Raum geben. Wir müssen vielmehr Optimismus und Hoffnung pfle-

gen. Der interreligiöse und interkulturelle Dialog zwischen Christen und

Muslimen darf nicht auf eine Saisonentscheidung reduziert werden. Tatsäch-

lich ist er eine vitale Notwendigkeit, von der zum großen Teil unsere Zu-

kunft abhängt. Die Jugendlichen aus vielen Teilen der Erde sind hier in

Köln als lebendige Zeugen für Solidarität, Brüderlichkeit und Liebe. Ich

wünsche Ihnen, verehrte und liebe muslimische Freunde, von ganzem Her-

zen, daß der barmherzige und mitleidige Gott Sie beschütze, Sie segne und

Sie immer erleuchte. Der Gott des Friedens erhebe unsere Herzen, nähre

unsere Hoffnung und leite unsere Schritte auf den Straßen der Welt. Ich

danke Ihnen.



Acta Benedicti Pp. XVI 919

VII

Ad Episcopos Germaniae.*

Verehrte und liebe Mitbrüder!

Ich möchte zunächst einfach meine große Freude darüber ausdrücken,

daß es noch möglich geworden ist, daß wir uns hier untereinander sehen,

daß nach schönen, aber auch anspruchsvollen Tagen wir sozusagen unter

uns sind und einfach die Freude haben, uns zu begegnen. Denn ich bin zwar

in der Tat nur ein ehemaliges Mitglied der Deutschen Bischofskonferenz, aber

fühle mich doch immer noch mit Ihnen allen zusammengehörig in einer brü-

derlichen Verbundenheit, die nicht aufhören kann.

Dann möchte ich, was Kardinal Lehmann eben gesagt hat, dem ich für

seine warmherzigen Worte sehr herzlich danke, auch noch im Geist dessen

unterstreichen, was ich heute am Ende des Gottesdienstes sagen durfte: noch

einmal das große »Danke« betonen, das wir alle in der Seele tragen. Wir sind

uns alle bewußt, daß alle Vorbereitungsarbeit, alles Große, was getan worden

ist, nicht ausreicht, um so etwas zu ermöglichen, sondern daß es am Ende

dann doch geschenkt werden muß. Denn niemand kann den Enthusiasmus

der jungen Menschen einfach schaffen, niemand das Zusammenhalten über

die Tage hin im Glauben und in der Freude des Glaubens. Und bis hin zum

Wetter war doch alles wirklich ein Geschenk, für das wir dem Herrn danken

und das wir nun auch als Verpflichtung auffassen, das Unsere zu tun, damit

diese Zündung weitergeht und Kraft wird für das Leben der Kirche in unse-

rem Land. Danken möchte ich, wie es auch schon geschehen ist, Kardinal

Meisner und seinen Mitarbeitern für die große Vorbereitungsarbeit, die ge-

leistet worden ist — danken Kardinal Lehmann, seinen Mitarbeitern und

Ihnen allen, denn alle Diözesen haben ja zusammengewirkt. Ganz Deutsch-

land hat die Gäste aufgenommen, ist mit dem Kreuz und der Madonna unter-

wegs gewesen und hat so auch dieses Geschenk empfangen dürfen. Und herz-

lich »Vergelt’s Gott« für diese Statue; die braucht noch ein bißchen Zeit, bis sie

sozusagen ihre Endgestalt erreicht. Aber ich finde es sehr schön, daß nun der

Heilige Bonifatius auch bei mir zu Hause sein wird und damit das, was ihm so

* Die 21 Augusti 2005.

Verba haec Summus Pontifex sponte, relinquens cartam scriptam, pronuntiavit.
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sehr am Herzen lag, die Verbindung zwischen der Kirche in Deutschland und

Rom, sich für mich auch sichtbar ausdrückt. So wie er die Kirche in Deutsch-

land auf die Einheit mit dem Nachfolger Petri orientierte, hat er mich auch

orientiert auf die bleibende brüderliche Gemeinschaft mit den Bischöfen in

Deutschland, mit der Kirche in Deutschland.

Der Heilige Vater Johannes Paul II., der ja der geniale Initiator dieser

Weltjugendtage ist — eine Intuition, die ich als eine Inspiration ansehe —,

hat aber darauf hingewiesen, daß beide Seiten geben und empfangen. Nicht

nur wir haben das Unsrige gegeben, so gut wir es konnten, sondern auch die

jungen Menschen mit ihrem Fragen, mit ihrem Hoffen, mit ihrer Freude am

Glauben und mit ihrem Enthusiasmus, Kirche jung neu zu schaffen, haben

uns etwas gegeben. Für diese Gegenseitigkeit danken wir und hoffen, daß

sie weitergehen wird, daß die jungen Menschen mit ihren Fragen wie mit

ihrem Glauben und ihrer Freude des Glaubens für uns eine Provokation sind,

Kleinmut und Müdigkeit zu überwinden, und daß wir umgekehrt mit der

Erfahrung des Glaubens, die uns geschenkt ist, mit der Erfahrung des Hir-

tenamtes, mit der Gnade des Sakramentes, in der wir stehen, ihnen den Weg

geben können, damit der Enthusiasmus dann auch die richtige Ordnung

findet: So wie eine Quelle gefaßt werden muß, damit sie ihr Wasser fruchtbar

geben kann, so muß auch dieser Enthusiasmus gleichsam immer wieder in

seine kirchliche Form hineingestaltet werden.

Wir sind in Deutschland gewöhnt, und ich als Professor auch ganz be-

sonders, daß man vor allem Probleme sieht. Aber zunächst, glaube ich, sollten

wir uns doch auch sagen, dieses ganze ist nur möglich geworden, weil es in

Deutschland trotz aller Nöte der Kirche, trotz alles Fragwürdigen, was auch

bestehen mag, doch wirklich eine lebendige Kirche gibt, eine Kirche, in der so

viel Positives da ist, so viele Menschen, die bereit sind, sich für ihren Glauben

einzusetzen, ihre Freizeit dafür herzugeben, auch Geld oder sonst etwas von

ihren Dingen beizusteuern, einfach mit ihrer lebendigen Existenz beizutra-

gen. Das, glaube ich, ist uns wieder sichtbar geworden, wie viele Menschen in

Deutschland trotz allen Rückgangs, über den wir klagen, auch heute Glau-

bende sind, lebendige Kirche sind und so möglich machen, daß ein solches

Ereignis wie der Weltjugendtag seinen Kontext, gleichsam seinen Humus

hat, in dem es wachsen und seine Gestalt finden kann.

Ich glaube, wir sollen uns jetzt daran erinnern, daß viele Priester, Ordens-

leute und Laien treu ihren Dienst in oft schwierigen pastoralen Situationen
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erfüllen. Und ich brauche nicht eigens die wirklich in der ganzen Welt be-

kannte Großzügigkeit der deutschen Katholiken hervorzuheben — nicht nur

materiell: Es gibt viele deutsche »Donum Fidei«-Priester. Ich sehe es jetzt in

den »ad Limina«-Besuchen, daß bis hin nach Papua Neu Guinea, den Salo-

moninseln und in Gegenden, wo man gar nicht daran denkt, Priester aus

Deutschland wirken und den Samen des Wortes ausstreuen, sich mit den

Menschen identifizieren und dadurch nun in diese bedrohte Welt hinein, in

die so viel Negatives auch vom Westen kommt, die große Kraft des Glaubens

einsenken und damit auch das Positive dessen, was uns geschenkt ist, ver-

mitteln. Bemerkenswert ist die Arbeit von Misereor, Adveniat, Missio, Re-

novabis bis zur Caritas auf Diözesan- und Pfarreiebene, weitläufig das erzie-

herische Wirken der katholischen Schulen und anderer katholischer Einrich-

tungen und Organisationen zugunsten der Jugend. Ich möchte damit nicht

erschöpfen, was es an Positivem zu sagen gäbe, sondern es nur andeuten,

damit wir doch auch das nicht vergessen, was uns selber immer wieder Freu-

de und Mut machen soll. Das Positive gesagt — und ich glaube, das ist sehr

wichtig, daß wir das sehen und dafür dankbar bleiben —, müssen wir zuge-

ben, daß es auf dem Gesicht der Kirche in der Welt und eben auch in

Deutschland leider auch Falten gibt, Schatten, die ihren Glanz verdunkeln.

Aus Liebe und mit Liebe wollen wir uns auch sie in diesem Augenblick des

Feierns und Dankens vergegenwärtigen. Wir wissen, daß Säkularisierung und

Entchristlichung vorangehen, daß der Relativismus wächst, daß der Einfluß

der katholischen Ethik und Moral immer geringer wird. Nicht wenige Men-

schen verlassen die Kirche, oder, wenn sie bleiben, akzeptieren sie doch nur

ein Auswahlchristentum, einen Teil der katholischen Lehre. Besorgniserre-

gend bleibt die religiöse Situation im Osten, wo ja, wie wir wissen, die Mehr-

heit der Bevölkerung nicht getauft ist und keinerlei Kontakt zur Kirche hat,

oft überhaupt nichts von Christus und von der Kirche weiß. Solche Dinge

sind Herausforderungen. Ihr selbst, liebe Mitbrüder, habt ja in dem Pastoral-

brief vom 21. September 2004 aus Anlaß des Bonifatiusjubiläums das Wort

von Pater Delp wiederholt: »Wir sind zum Missionsland geworden«, und für

große Teile Deutschlands trifft das ja wirklich zu. Und so, denke ich, müssen

wir ganz ernstlich — in ganz Europa, nicht weniger in Frankreich oder auch

in Spanien und anderswo — darüber nachdenken, wie wir heute wirklich

Evangelisierung, nicht nur Neuevangelisierung, sondern oft eben auch Erste-
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vangelisierung leisten können. Die Menschen kennen Gott nicht, kennen Chri-

stus nicht. Ein neues Heidentum ist da, und es genügt nicht, daß wir versu-

chen, die bestehende Herde zu erhalten — das ist sehr wichtig —; aber es

drängt sich die große Frage auf: Was ist eigentlich das Leben? Und wir

müssen, denke ich, alle miteinander versuchen, neue Weisen zu finden, wie

wir in diese heutige Welt hinein wieder das Evangelium tragen, dort wieder

Christus verkünden und den Glauben aufrichten können.

Das Situationsbild, das der Weltjugendtag uns gibt und von dem ich nur

ein paar dürftige Striche angedeutet habe, lädt uns ein, unseren Blick auf die

Zukunft zu richten. Die Jugendlichen sind für die Kirche und insbesondere

für uns Hirten, für die Eltern und Erzieher ein lebendiger Aufruf zum Glau-

ben. Ich möchte noch einmal sagen, mir scheint, daß auch dies eine große

Inspiration von Papst Johannes Paul II. war, daß er uns für diesen Welt-

jugendtag das Motto gegeben hat: »Wir sind gekommen, um ihn anzubeten«.1

Wir sind oft so bedrängt, begreiflicherweise so bedrängt von den ungeheuren

sozialen Nöten in der Welt, von all den organisatorischen, strukturellen Pro-

blemen, die es gibt, daß die Anbetung gleichsam als etwas später zu Tuendes

an die Seite rücken kann. Pater Delp hat auch darüber einmal gesprochen,

daß nichts wichtiger ist als die unverlorene Anbetung. Er hat es in dem

Kontext von damals gesagt, wo sichtbar war, wie die zerstörte Anbetung

den Menschen zerstört. Aber es geht uns in unserem neuen Kontext der

verlorenen Anbetung und damit des verlorenen Gesichts der Menschenwürde

wieder ganz neu an, die Priorität der Anbetung zu sehen und es auch den

jungen Menschen und uns selber, unseren ganzen Gemeinden ins Bewußtsein

zu rücken, daß dies nicht ein Luxus in verworrener Zeit ist, den man sich

vielleicht gar nicht leisten kann, sondern Priorität. Wo nicht mehr angebetet

wird, wo nicht Gott zuerst die Ehre gegeben wird, da können auch die Dinge

des Menschen nicht wachsen. Wir müssen daher versuchen, eben das Gesicht

Christi, das Gesicht des lebendigen Gottes sichtbar zu machen, so daß es uns

dann von selber geht wie den Weisen, daß wir niederfallen und ihn anbeten.

Natürlich gehört zu den Weisen zweierlei: Sie waren zuerst Suchende und

dann Findende und Anbetende. Viele Menschen heute sind Suchende. Wir

selber sind es auch. Im Grunde muß in unterschiedlicher Dialektik immer

beides da sein. Wir müssen Ehrfurcht haben vor dem Suchen der Menschen,

1 Mt 2, 2.
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dieses Suchen unterstützen, sie fühlen lassen, daß der Glaube nicht einfach

ein fertiger Dogmatismus ist, der das Suchen, den großen Durst des Menschen

auslöscht, sondern daß er erst die große Pilgerschaft ins Unendliche bringt,

daß wir gerade als Glaubende immer Suchende und Findende zugleich sind.

Der hl. Augustinus hat in seinem Psalmenkommentar dieses Wort: »Quaerite

faciem eius semper – Sucht immer sein Angesicht« so schön ausgelegt, daß es

mir schon damals als Student zu Herzen gegangen ist, wenn er sagt: Das gilt

nicht nur in diesem Leben, es gilt in Ewigkeit. Immer wird dieses Angesicht

neu zu entdecken sein. Je weiter wir hineinschreiten in den Glanz der gött-

lichen Liebe, desto größer werden die Entdeckungen sein, desto schöner ist

es, voranzugehen und zu wissen, daß das Suchen nie ans Ende gelangt, darum

auch das Finden kein Ende kennt und daher Ewigkeit Freude des Suchens

und Findens zugleich ist. Wir sollten Menschen im Suchen stützen als Mit-

suchende und ihnen zugleich doch auch vermitteln, daß Er uns gefunden hat

und daß wir Ihn daher finden können.

Zukunftsoffene Kirche wollen wir sein, reich an Verheißungen für nach-

wachsende Generationen. Nicht um eine gespielte Jugendlichkeit geht es, sie

macht sich im Grunde lächerlich, sondern um jene echte Jugendlichkeit, die

aus dem Quell der Ewigkeit kommt, die immer neu ist, die davon kommt, daß

Christus durchleuchtet in seiner Kirche und so uns das Licht gibt, um weiter-

zugehen. In diesem Licht können wir den Mut finden, die schwierigsten Fra-

gen, die sich heute der Kirche in Deutschland stellen, zuversichtlich aufzu-

greifen. Wir müssen einerseits, wie ich schon sagte, die Provokation der

Jugend annehmen, aber wir müssen unsererseits die Jugend zur Geduld er-

ziehen — ohne Geduld gibt es kein Finden —, zu Unterscheidungsvermögen,

zu einem gesunden Realismus, zur Fähigkeit der Endgültigkeit. Mir hat einer

der Staatspräsidenten, die mich in letzter Zeit besucht haben, gesagt, was ihn

am meisten beunruhige, sei die verbreitete Unfähigkeit, endgültige Entschei-

dungen zu treffen in der Meinung, man gebe dann seine Freiheit preis. In

Wirklichkeit wird der Mensch erst frei, wenn er sich gebunden hat; wenn er

eine Wurzel gefunden hat, dann kann Reifen und Wachstum geschehen.

Erziehen zu Geduld, Unterscheidungsvermögen, Realismus, jedoch ohne fal-

sche Kompromisse, um das Evangelium nicht zu verwässern.

Die Erfahrung dieser letzten 20 Jahre hat uns gezeigt, daß jeder Welt-

jugendtag in gewissem Sinn ein Neuanfang für die Jugendpastoral des je-
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weiligen Gastgeberlandes darstellt. Schon die Vorbereitung des Ereignisses

des Weltjugendtages mobilisiert Menschen und Kräfte. Das haben wir ge-

rade auch in Deutschland gesehen, wie eine regelrechte Mobilisierung durch

unser Land gegangen ist und Kräfte freigesetzt hat. Schließlich bringt dann

die Feier selbst eine Welle der Begeisterung, die man unterstützen und so-

zusagen verendgültigen muß. Es ist ein enormes Potential an Energie, das

noch weiter wachsen kann, wenn es sich im Land ausbreitet. Ich denke an

die Pfarreien, die Vereinigungen, die Bewegungen. Ich denke an die Priester,

die Ordensleute, die Katecheten und an die in der Jugendseelsorge Tätigen.

Ich nehme an, daß man in Deutschland weiß, wie viele in dieses Geschehen

einbezogen waren, und bete darum, daß für jeden von denen, die daran

mitgewirkt haben, damit ein Wachsen in der Liebe zu Christus und zur

Kirche verbunden sein möge, und ich ermutige alle, gemeinsam die pastorale

Arbeit unter den jungen Generationen mit einem erneuerten Geist des Die-

nens voranzutreiben. Die Fähigkeit des Dienens müssen wir selber neu er-

lernen und weitergeben.

Der größte Teil der deutschen Jugendlichen lebt in guten sozialen und

wirtschaftlichen Verhältnissen. Aber wir wissen genau, daß es auch sehr

viele schwierige Situationen gibt. In allen sozialen Schichten, gerade auch

unter den Wohlhabenden, steigt die Zahl der Jugendlichen aus zerbrochenen

Familien. Leider hat in Deutschland die Jugendarbeitslosigkeit zugenom-

men. Außerdem sind viele junge Männer und Mädchen orientierungslos,

ohne gültige Antworten auf die Frage nach dem Sinn von Leben und Tod,

auf die Fragen in bezug auf ihre Gegenwart und ihre Zukunft. Viele Ange-

bote der modernen Gesellschaft führen ins Leere, und leider enden zahlreiche

junge Menschen im Fließsand des Alkohols und der Droge oder in den Spi-

ralen extremistischer Gruppierungen. Ein Teil der deutschen Jugend-

lichen, vor allem im Osten, hat die Frohbotschaft Jesu Christi nie persönlich

kennengelernt. Selbst in den traditionell katholischen Gebieten gelingt es

dem Religionsunterricht und der Katechese nicht immer, dauerhafte Bin-

dungen der Jugendlichen an die kirchliche Gemeinschaft herzustellen. Des-

wegen sind Sie alle miteinander bemüht — ich weiß es —, neue Wege zu

finden, wie man die jungen Menschen erreichen kann, und der Weltjugend-

tag war dafür, wie wiederum Papst Johannes Paul II. es ausgedrückt hat,

eine Art »Laboratorium«.
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Ich glaube, wir alle denken darüber nach — in den anderen Ländern des

Westens ist es nicht anders —, wie Katechese wirksamer werden kann. Ich

habe in der Herder-Korrespondenz gelesen, daß Sie ein neues Katechesepa-

pier veröffentlicht haben, das ich leider noch nicht sehen konnte, bin aber

dankbar festzustellen, wie sehr diese Sorge Sie drängt. Denn es ist ja für uns

alle beunruhigend, daß trotz jahrelangen Religionsunterrichts das religiöse

Wissen gering ist und viele Menschen oft elementare und einfache Dinge

nicht wissen. Was können wir tun? Ich weiß es nicht. Vielleicht muß es

einerseits so eine Art Vorhof der Heiden geben mit einer Prä-Katechese,

die überhaupt auftut für den Glauben — und das ist ja auch der Inhalt

vieler katechetischer Versuche —, aber andererseits braucht es doch auch

immer wieder den Mut, das Mysterium selbst zu vermitteln in seiner Schön-

heit und in seiner Größe und den Sprung möglich zu machen, es anzuschau-

en, es lieben zu lernen, und dann zu erkennen: Ja, das ist es! Ich habe heute

in der Predigt ja darauf hingewiesen, daß uns Papst Johannes Paul II. zwei

großartige Instrumente geschenkt hat: den Katechismus der Katholischen

Kirche und dessen ebenfalls noch von ihm angeordnetes Kompendium. Wir

haben darauf geachtet, daß die deutsche Übersetzung für den Weltjugend-

tag fertig geworden ist. In Italien ist schon eine halbe Million Exemplare

verkauft; dort wird es an den Zeitungskiosken angeboten, und dann wird

doch die Neugier der Menschen geweckt: Was steht da eigentlich drin, was

sagt die katholische Kirche? Ich glaube, wir sollen den Mut haben, auch

diese Neugier zu unterstützen und zu versuchen, daß eben wirklich diese

Bücher, die den Inhalt des Mysteriums darstellen, in die Katechese einflie-

ßen, damit wieder das Wissen um unseren Glauben und damit auch die

Freude daran wächst.

Zwei andere Punkte liegen mir sehr am Herzen. Zum einen die Beru-

fungspastoral. Ich glaube, daß uns die Vesper in St. Pantaleon auch da

wirklich Mut gemacht hat, jungen Menschen zu helfen, und das in rechter

Weise zu tun, so daß sie mit dem Ruf des Herrn konfrontiert werden und

fragen können: »Will er mich?«, und daß die Bereitschaft, sich rufen zu lassen

und einen Ruf zu hören, wieder neu wachsen kann. Das andere ist die Fami-

lienpastoral. Wir sehen die Gefährdung der Familien. Inzwischen sehen auch

weltliche Instanzen, wie wichtig es ist, daß die Familie als Grundzelle der

Gesellschaft lebt, daß darin Kinder im Konnex der Generationen aufwach-
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sen können, damit die Kontinuität von Vergangenheit, Gegenwart und Zu-

kunft gewahrt bleibt und auch die Kontinuität der Werte besteht; damit

eben diese Fähigkeit des Beieinanderbleibens und so des Miteinanderlebens

wächst, die dann ermöglicht, im Miteinander ein Land aufzubauen. Diese

drei Dinge — Katechese, Berufungspastoral, Familienpastoral — wollte ich

doch eigens ansprechen.

Eine wichtige Rolle in der Welt der jungen Menschen spielen — wir

haben das wieder gesehen — die Vereinigungen und Bewegungen, die zwei-

fellos einen Reichtum darstellen. Die Kirche muß diese Realitäten nutzbar

machen und zugleich mit pastoraler Weisheit leiten, damit sie mit ihren

verschiedenen, sehr unterschiedlichen Gaben auf beste Weise zum Aufbau

der Gemeinden beitragen und nicht in Konkurrenz zueinander treten, jeder

sozusagen sein eigenes Kirchlein baut, sondern in gegenseitiger Achtung

zusammenarbeiten an der einen Kirche, in der einen Pfarrei als Kirche am

Ort, um in den jungen Leuten die Freude am Glauben, die Liebe zur Kirche

und die Leidenschaft für das Reich Gottes zu wecken. Ich denke, gerade

das ist auch ein wichtiger Punkt: dieses echte Miteinander zum einen der

verschiedenen Bewegungen, deren Exklusivismen aufgebrochen werden

müssen, zum anderen das Miteinander der Ortskirche mit diesen Bewegun-

gen; daß die Ortskirche eben dieses Besondere und vielen manchmal Frem-

de anerkennt, als einen Reichtum in sich aufnimmt und sieht, daß es viele

Wege in der einen Kirche gibt und daß sie alle zusammen dann eine Sym-

phonie des Glaubens bilden: daß Ortskirchen und Bewegungen nicht gegen-

einander stehen, sondern miteinander das lebendige Gefüge der Kirche

sind.

Liebe Mitbrüder, so Gott will, werden sich noch weitere Gelegenheiten

bieten, um die Fragen zu vertiefen, die unsere gemeinsame pastorale Sorge

betreffen. Dieses Mal wollte ich einfach kurz — und gewiß unzulänglich —

die Botschaft aufgreifen, die uns die große Wallfahrt der jungen Menschen

hinterlassen hat. Mir scheint, daß am Ende dieses Ereignisses die Bitte der

jungen Leute an uns im wesentlichen so lauten könnte: »Ja, wir sind gekom-

men, ihn anzubeten. Wir sind ihm begegnet. Helft uns jetzt, seine Jünger

und Zeugen zu werden«. Das ist ein anspruchsvoller Anruf, aber für das Herz

eines Seelsorgers tröstlich. Möge die Erinnerung an die in Köln unter dem

Zeichen der Hoffnung verbrachten Tage unseren gemeinsamen Dienst unter-
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stützen. Ich hinterlasse Euch meine liebevolle Ermutigung, die zugleich eine

herzliche und brüderliche Bitte ist: immer einmütig voranzuschreiten und zu

wirken, auf dem Fundament einer Gemeinsamkeit, die in der Eucharistie

ihren Höhepunkt und ihre unerschöpfliche Quelle besitzt. Ich vertraue Euch

alle Maria an, der Mutter Christi und der Kirche, während ich jedem einzel-

nen von Euch und Euren jeweiligen Gemeinschaften aus ganzem Herzen den

Apostolischen Segen erteile. Vielen Dank.

VIII

Discessus ex Germania.*

Verehrter Herr Bundespräsident,

liebe junge Freunde,

verehrte Damen und Herren!

Am Ende meines ersten Deutschland-Besuchs als Bischof von Rom und

Nachfolger Petri ist es mir noch einmal ein Bedürfnis, meinen herzlichen

Dank auszudrücken für die freundliche Aufnahme, die ich selbst und meine

Mitarbeiter und besonders die zahlreichen jungen Menschen erfahren durf-

ten, die anläßlich des Weltjugendtages aus allen Kontinenten in Köln zu-

sammengekommen sind. Der Herr hat mich berufen, die Nachfolge des ge-

liebten Papstes Johannes Paul II. anzutreten, des genialen Initiators der

Weltjugendtage. Ich habe dieses Erbe mit Scheu, aber doch auch mit Freude

aufgegriffen und danke Gott, daß er mir diese Gelegenheit gegeben hat,

gemeinsam mit so vielen Jugendlichen diese weitere Etappe ihres geistlichen

Pilgerweges zu erleben, der sie von Kontinent zu Kontinent dem Kreuz

Christi folgen läßt.

Ich danke allen, die sich tatkräftig dafür eingesetzt haben, daß jede Phase

und jeder Moment dieses außerordentlichen Treffens geordnet und entspannt

ablaufen konnte. Die gemeinsam verbrachten Tage haben vielen jungen Leu-

* Die 21 Augusti 2005.



928 Acta Apostolicae Sedis — Commentarium Officiale

ten aus aller Welt ermöglicht, Deutschland besser kennenzulernen: Wir wis-

sen alle um das Böse, das im 20. Jahrhundert von unserem Vaterland ausge-

gangen ist, und bekennen es mit Scham und Trauer. Aber in diesen Tagen ist

gottlob weithin sichtbar geworden, daß es auch das andere Deutschland gab

und gibt — ein Land einzigartiger menschlicher, kultureller und spiritueller

Werte. Ich wünsche mir, daß diese Werte auch dank des Ereignisses dieser

Tage neu in die Welt ausstrahlen mögen. Nun können die jungen Menschen

aus aller Welt bereichert durch die Kontakte und durch die Erfahrung des

Dialogs und der Geschwisterlichkeit, die sie in verschiedenen Gegenden un-

seres Vaterlandes gemacht haben, wieder in ihre Heimat zurückkehren. Ich

bin gewiß, daß ihr von dem für ihre Altersstufe typischen Enthusiasmus

gekennzeichneter Aufenthalt bei den Menschen, die sie großzügig beherbergt

haben, eine gute Erinnerung zurückläßt und so auch für Deutschland ein

Zeichen der Hoffnung ist. Man kann nämlich sagen, daß Deutschland in

diesen Tagen der Mittelpunkt der katholischen Welt war. Die Jugendlichen

aller Kontinente und Kulturen haben, indem sie sich voller Glauben um ihre

Hirten und um den Nachfolger Petri scharten, eine junge Kirche sichtbar

gemacht, die mit Phantasie und Mut das Gesicht einer gerechteren und soli-

darischeren Menschheit entwerfen will. Nach dem Beispiel der Heiligen Drei

Könige haben sich die jungen Menschen auf den Weg gemacht, um Christus

zu begegnen. Nun reisen sie wieder zurück in ihre Regionen und Städte, um

das Licht, die Schönheit und die Kraft des Evangeliums zu bezeugen, die sie

hier erfahren haben.

Es ist mir vor meiner Abreise ein Bedürfnis, all denen zu danken, die

diesen zahlreichen jugendlichen Pilgern ihre Herzen und ihre Häuser geöffnet

haben. Ich danke den Regierungsvertretern, den Verantwortlichen aus der

Politik und den verschiedenen Zivil- und Militärverwaltungen sowie den Si-

cherheitsdiensten und den vielen Organisationen des Volontariats, die mit

großer Hingabe für die Vorbereitung und für den positiven Verlauf aller

Initiativen und Kundgebungen dieses Weltjugendtages gearbeitet haben.

Ich danke denen, die die Meditations- und Gebetstreffen betreut und die

liturgischen Feiern gestaltet haben, in denen uns aussagekräftige Beispiele

der freudigen Vitalität des Glaubens dargeboten wurden, die die Jugend-

lichen unserer Zeit beseelt. Außerdem möchte ich in meinen Dank auch die

Verantwortlichen der anderen Kirchen und kirchlichen Gemeinschaften so-
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wie die Vertreter der anderen Religionen einbeziehen, die bei diesem wichti-

gen Treffen zugegen sein wollten. Ich wünsche mir, daß sich der gemeinsame

Einsatz verstärkt, die jungen Generationen in jenen menschlichen und gei-

stigen Werten zu erziehen, die zur Gestaltung einer Zukunft in wahrer Frei-

heit und in Frieden unverzichtbar sind.

Mein tief empfundener Dank gilt Kardinal Joachim Meisner, dem Erzbi-

schof von Köln, der Diözese, die dieses weltweite Treffen beherbergt hat,

ferner dem deutschen Episkopat mit seinem Vorsitzenden, Kardinal Karl

Lehmann, sowie den Priestern und Ordensleuten, den Pfarrgemeinden, den

Laienverbänden und den Bewegungen, die sich darum bemüht haben, den

Aufenthalt der Jugendlichen so zu gestalten, daß er für sie ein geistlicher

Gewinn sein konnte.

Einen von Herzen kommenden Dank richte ich an die deutschen Jugend-

lichen, die sich auf verschiedene Weise zur Aufnahme ihrer Altersgenossen

bereitgefunden und gemeinsam mit ihnen Augenblicke des Glaubens erlebt

haben, die wir als unvergeßlich bezeichnen können. Mein Wunsch ist, daß

dieses kirchliche Ereignis in das Leben der Katholiken Deutschlands einge-

schrieben bleibe und sie zu neuem geistlichen und apostolischen Schwung

motiviere! Möge das Evangelium von allen Jüngern Christi unverkürzt auf-

genommen sowie mit aller Kraft bezeugt werden und sich so als ein Ferment

echter Erneuerung der gesamten Gesellschaft in Deutschland erweisen, auch

dank des Dialogs mit den verschiedenen christlichen Gemeinschaften und den

Anhängern anderer Religionen!

Mein ehrerbietiger und dankbarer Gruß richtet sich schließlich an die

politischen, zivilen und diplomatischen Vertreter, die bei dieser Verabschie-

dung zugegen sein wollten. Im besonderen danke ich Ihnen, Herr Bundes-

präsident, für Ihre Geste der Aufmerksamkeit, mich zu Beginn meines Be-

suches persönlich zu empfangen und auch noch an dieser Abschiedszeremonie

teilzunehmen. Herzlichen Dank! In Ihrer Person danke ich den Regierungs-

mitgliedern und dem ganzen deutschen Volk, dessen zahlreiche Vertreter mir

in diesen intensiven Stunden der Gemeinsamkeit so große Sympathie ent-

gegengebracht haben. Das Herz erfüllt von den Erlebnissen und Erinnerun-

gen dieser Tage, trete ich die Rückreise nach Rom an und rufe auf alle die

Fülle des göttlichen Segens herab für eine Zukunft sorgenfreien Wohlstands

in Frieden und Eintracht.
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NUNTIUS

Ad Archiepiscopum Cracoviensem.*

Jego Ekscelencja Ksiądz Arcybiskup Stanisław Dziwisz Metropolita Krakowski

Mija dwadzieścia pięć lat od pamiętnych dni, w których pracownicy

Stoczni Gdańskiej, a potem innych zakładów pracy w Polsce, dali początek

ruchowi związkowemu, który przybrał nazwę « Solidarność ». W związku z tą

datą, na ręce Waszej Ekscelencji, jako mojego wysłannika na jubileuszowe

uroczystości, przesyłam moje pozdrowienie tym, którzy brali aktywny udział

w tamtych wydarzeniach i tym, którzy dzisiaj nawiązują do tego dziedzictwa

polskiego ruchu robotniczego.

Wszyscy zdajemy sobie sprawę, jak wielkie znaczenie w dziejach Polski i

w historii całej Europy miało powstanie tego związku zawodowego. Nie

tylko w pokojowy sposób dokonał on niewyobrażalnych przemian politycz-

nych w Polsce, wprowadzając naród polski na drogę wolności i demokracji,

ale także wskazał innym narodom byłego bloku wschodniego na możliwość

dążenia do naprawy historycznej niesprawiedliwości, w wyniku której zo-

stały pozostawione poza « żelazną kurtyną ». Wiem jak bardzo zależało na

tym mojemu wielkiemu poprzednikowi, Słudze Bożemu Janowi Pawłowi II,

aby dokonał się ten akt dziejowej sprawiedliwości i by Europa mogła oddy-

chać dwoma płucami — wschodnim i zachodnim. Wiem, jak bardzo wspie-

rał « Solidarność » swoim autorytetem i przez sprawną dyplomację bronił

jej, gdy była taka potrzeba. Wiem też, że chodziło o słuszną sprawę, a

upadek muru berlińskiego i włączenie do Wspólnoty Europejskiej krajów,

które pozostały za nim po drugiej wojnie światowej, jest tego najlepszym

dowodem.

Gratuluję Polakom, że przy wsparciu Kościoła zdobyli się na to zjednoc-

zenie ducha, idei i sił, które owocuje do dziś w całej Europie. Serdecznie też

życzę, aby wszyscy mogli cieszyć się nie tylko z wolności, ale również z

ekonomicznej pomyślności kraju, rodzin i poszczególnych obywateli. Proszę

o przekazanie mojego pozdrowienia Władzom Rzeczypospolitej, byłym i

obecnym działaczom Niezależnego Związku Zawodowego « Solidarność » oraz
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innym uczestnikom jubileuszowej uroczystości. Wszystkim z serca błogosła-

wię: W imię Ojca i Syna, i Ducha Świętego.

Castel Gandolfo, 23 sierpnia 2005 r.

BENEDICTUS PP. XVI



ACTA CONGREGATIONUM

CONGREGATIO PRO EPISCOPIS

PROVISIO ECCLESIARUM

Latis decretis a Congregatione pro Episcopis, Sanctissimus Dominus

Benedictus Pp. XVI, per Apostolicas sub plumbo Litteras, iis quae sequuntur

Ecclesiis sacros praefecit praesules:

die 22 Augusti 2005. — Cathedrali Ecclesiae Sancti Claudii R.D. Ioan-

nem Legrez, Ordinis Praedicatorum sodalem, hactenus Superiorem domus

eiusdem Ordinis in civitate Massiliensi.

die 24 Augusti. — Cathedralibus Ecclesiis Cuneensi et Fossanensi, unitis

« in persona Episcopi », R.D. Iosephum Cavallotto e clero dioecesis Astensis,

hactenus Pontificiae Universitatis Urbanianae Magnificum Rectorem.

— Cathedrali Ecclesiae Palmensi-Beltramensi R.D. Iosephum Antonium

Peruzzo, e clero Cascavellensi, hactenus Cathedralis templi eiusdem archi-

dioecesis Parochum.
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DIARIUM ROMANAE CURIAE

Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in Udienza Uffi-
ciale per la presentazione delle Lettere Credenziali:

Giovedı̀, 25 agosto, S.E. il Signor Iván Guillermo Rincón

Urdaneta, Ambasciatore della Repubblica Bolivariana del
Venezuela.

Venerdı̀, 26 agosto, S.E. il Signor Gerónimo Narváez Torres,
Ambasciatore del Paraguay.

Lunedı̀, 29 agosto, S.E. il Signor Francisco Salazar Alvara-

do, Ambasciatore dell’Ecuador.

Ha altresı̀ ricevuto in Udienza:

Giovedı̀, 25 agosto, S.E. il Signor Hoshyar Zebari, Ministro
degli Esteri della Repubblica dell’Iraq.

Da giovedı̀ 18 a domenica 21 agosto il Sommo Pontefice Benedetto XVI

si è recato a Colonia, in Germania, in occasione della XX Giornata Mon-

diale della Gioventù.
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934 Acta Apostolicae Sedis – Commentarium Officiale

SEGRETERIA DI STATO

NOMINE

Con Brevi Apostolici il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato:

24 agosto 2005 S.E.R. mons. Pierre Nguyên Van Tot, Arcivescovo titolare di

Rusticiana, finora Nunzio Apostolico in Benin e in

Togo, Nunzio Apostolico nella Repubblica Centroafri-

cana ed in Ciad.

» » » Il Rev.do Padre Michael A. Blume, S.V.D., finora Sotto-Se-

gretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i

Migranti e gli Itineranti, elevandolo in pari tempo

alla sede titolare di Alessano, con dignità di Arcive-

scovo, Nunzio Apostolico in Benin e in Togo.

27 » » S.E.R. mons. Antonio Lucibello, Arcivescovo titolare di Thu-

rio, finora Nunzio Apostolico in Paraguay, Nunzio

Apostolico in Turchia e in Turkmenistan.

» » » S.E.R. mons. Mounged El-Hachem, finora Vescovo di Baal-

bek-Deir El-Ahmar, promuovendolo in pari tempo

alla dignità di Arcivescovo, assegnadogli la sede ti-

tolare arcivescovile di Darni, Nunzio Apostolico in

Kuwait, Bahrein, Yemen e Qatar, e Delegato Apostoli-

co nella Penisola Arabica.

Con Biglietti della Segreteria di Stato il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato:

6 agosto 2005 Il Prof. Agostino Paravicini Bagliani e la Prof.ssa Emilia

Hrabovec, Membri del Pontificio Comitato di Scienze

Storiche « ad quinquennium ».

24 » » L’Ecc.mo mons. William Joseph Levada, Arcivescovo emeri-

to di San Francisco, Prefetto della Congregazione

per la Dottrina della Fede, Membro della Congrega-

zione per i Vescovi « ad quinquennium ».

25 » » Gli Em.mi Signori Cardinali Joachim Meisner, Arcivescovo

di Köln; Miguel Obando Bravo, Arcivescovo eme-

rito di Managua; Jozef Tomko, Presidente del Pon-

tificio Comitato per i Congressi Eucaristici Interna-

zionali; Adrianus Johannes Simonis, Arcivescovo

di Utrecht; Edmund Casimir Szoka, Presidente

del Governatorato dello Stato della Città del Vati-
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cano; Vinko Puljić, Arcivescovo di Vrhbosna (Sa-

rajevo); Paul Shan kuo-hsi, Vescovo di Kaohsiung;

Ivan Dias, Arcivescovo di Bombay; Francisco Ja-

vier Errázuriz Ossa, Arcivescovo di Santiago de

Chile, Presidente del Consiglio Episcopale Latinoa-

mericano (C.E.L.AM.); George Pell, Arcivescovo di

Sydney; Marc Ouellet, Arcivescovo di Québec; Jor-

ge Arturo Medina Estévez, Prefetto emerito della

Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina

dei Sacramenti; Jean-Louis Tauran, Archivista e

Bibliotecario di Santa Romana Chiesa; Francesco

Marchisano, Arciprete della Patriarcale Basilica

Vaticana; Georges Marie Martin Cottier, Pro-Teo-

logo della Casa Pontificia; le LL.EE. i monsignori

Paul Verdzekov, Arcivescovo di Bamenda; Joseph

Powathil, Arcivescovo di Changanacherry dei Siro-

Malabaresi; Joseph Mohsen Béchara, Arcivescovo

di Antélias dei Maroniti; Francesco Cacucci, Arci-

vescovo di Bari-Bitonto; John Olorunfemi Onaiye-

kan, Arcivescovo di Abuja, Presidente del Simposio

delle Conferenze Episcopali dell’Africa e del Mada-

gascar (S.C.E.A.M.); Stefan Soroka, Arcivescovo di

Philadelphia degli Ucraini; Oswald Thomas Col-

man Gomis, Arcivescovo di Colombo, Sri Lanka,

Segretario Generale della Federazione delle Confe-

renze Episcopali d’Asia (F.A.B.C.); Cyrille Salim

Bustros, Arcivescovo-Vescovo di Newton dei Gre-

co-Melkiti; Denis George Browne, Vescovo di Ha-

milton in New Zealand, Presidente della Federazio-

ne delle Conferenze Episcopali d’Oceania; Amédée

Grab, Vescovo di Chur, Presidente del Consiglio

delle Conferenze Episcopali d’Europa (C.C.E.E.);

Javier Echevarrı́a Rodrı́guez, Prelato della Prela-

tura personale dell’Opus Dei; Joseph Zen Ze-kiun,

Vescovo di Hong Kong; Jean-Louis Bruguès, Ve-

scovo di Angers; Arthur Roche, Vescovo di Leeds;

Menghisteab Tesfamariam, Vescovo di Asmara;

Antonio Li Duan, Xi’an; Luca Li Jingfeng, Feng-

xiang; Aloysius Jin Luxian, Shanghai; Giuseppe

Wei Jingyi, Qiqihar; i Reverendi P. Peter-Hans

Kolvenbach, Preposito Generale della Compagnia

di Gesù; Don Julián Carrón, Presidente della Fra-

ternità di Comunione e Liberazione, Membri della

XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Ve-

scovi.
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4 agosto 2005 Mons. Firmin Martin Schmidt, O.F.M. Cap., Vescovo emerito
di Mendi (Papua Nuova Guinea).

14 » » Mons. Sylvester Monteiro, Vescovo di Aurangabad (India).


